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CAPITOLO XI II. 



MANIERA DI RICAPITARE UN BIGLIETTINO 
■ AMOROSO. 



Il giorno dopo , ebbi la tentazione ben Tenti Tolte 
di lacerare il piccolo profilo che aveva sbozzato al 
teatro della Gaieté. Ma allorché, in nn momento di 
dispetto le mie mani stavano per effettuare quanto 
la rabbia mi suggeriva, un’occhiata involontaria a 
quella vaga testolina mi faceva mutare risoluzione. 
È cosi bella coleil v’ha un non so che di tanto sedu- 
cente su tutti i suoi lineamenti, che farei male a pri- 
varmi della sua immagine, dovendo io, come pittore, 
cercare ii bello dovunque si trovi. La mia affettuosa 
Arianna non deve venir a farmi visita, e per vero , 
non mi spiace d’esser libero, e di godere un po’ di 
solitudine, che spesso torna necessaria agli artisti, 
onde possano a lor agio pensare, senza essere costretti 
ad udir quei discorsi, quelle frasi triviali, o sciocche. 
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o mortalmente noiose, delle quali si fa tanto spreco 
in società, e che, per cortesia, bisogna fingere di 
ascoltar con piacere. Non si dovrebbe parlare che per 
dir qualche cosa. Ma allora vi sono molte persone che 
dovrebbero sempre starsene a bocca chiusa 1 e notate 
che coloro che parlano per non dir nulla, sono d’or- 
dinario quelle «he hanno maggiore smania di par- 
lare. Madama Chamouillé non mi sembra molto spi- 
ritosa; ma siccome parla molto fuori di proposito, 
a furia di chiaccherare , le esce talvolta qualche ar- 
guzia, ma ha il mal vezzo di voler sempre fare im- 
pressione tanto colle parole, quanto cogli atti; dal 
che deriva che non si riscontri mai in èssa quella 
naturalezza che tanto piace. Essa ama fare la roman- 
tica, quantunque non si addica nè alla sua fisonomia, 
nè al suo portamento «he sono affatto comuni. Ma 
noi non conosciamo mai abbastanza le nostre debo- 
lezze; e chi pecca di stravaganza, lo fa, perchè manca 
di discernimento, di tattica, di buon gusto. Ma il peg- 
gio si è che talvolta a tale difetto si aggiunge la pre- 
tensione di fare il bello spirito ; ed è allora che non 
si vogliono accogliere i consigli della saviezza, e che 
si incallisce nella incorreggibilità. Dite, ridendo, ad 
uno sciocco, ch’egli è debole di cervello, e lo vedrete 
adirarsi, farsi tutto di fuoco, montar in collera e su 
tutte le furie; e se non vi sarà chi lo trattenga, vi 
balzerà alla faccia, pronto a trarvi gli occhi dalle 
orbite. Dirigete lo stesso epiteto ad un uomo di spi- 
rito , e se ne riderà , o vi risponderà che avete ra- 
gione. 
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Il proverbio — Il ver è quel che offende — è per- 
fettamente giusto in simili casi. Con ana donna poi y 
è ancora più difficile il farsi intendere , senza infa- 
stidirsi. I nostri costumi esigono da noi troppi ri- 
guardi, perchè possiamo osare di dir ad una signora 
che è priva di buon senso anche quando ne abbiamo 
tutte le ragioni, e quand’anche il facessimo ci rende- 
remmo molesti, ed essa si avvezzerebbe alle nostre 
rimostranze, senza punto correggersi. Mi capitarono 
due nuove commissioni di ritratti. Un viaggiatore di 
commercio che si fa ritrarre per la sua bella, a quante 
mi disse egli stesso , giacché i commessi viaggiatori 
nono, d’ordinario , facili al ciarlare. 1/ altra commis- 
sione mi venne da una signora molto innanzi negli 
anni, avanzo di classicismo che vuole ch'io la dipinga 
in peplo e manto alla greca, come vesti ad una festa 
da ballo dello scorso inverno, e pel quale le fu detto 
che pareva un’Aspasia. L’arte nostra ci fa però cono- 
scere i ridicoli originali ! 'Pare che il mio merito ar- 
tistico cominci a far qualche chiasso. Se la buona 
sorte mi favorisce.... G perchè no? La fortuna è una 
bella che convien sempre aspettare , ancorché ci ab- 
bia fatto cenno di non voler venire. Appena finita la 
seduta colla mia Aspasia, entra nel mio studio Caro- 
tin, che incontrò all’uscio quella signora, la cui par- 
rucca bionda e le sopracciglia artefatte, gli destarono 
sorpresa. Egli va a gettarsi sul mio divun e mi 
dice: 

— É un’ altra gatta quella che usci or ora di >casa 
tua ?... 
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— No, Carotin; rispetto ad una matrona ehe ama 
le arti e che le coltiva ella stessa; che si fa ritrarre 
greco- vestita e che mi paga centoventi franchi pel suo 
ritratto. 

— Oh ! questo è il buono ! Dacché la ti paga cen- 
toventi franchi il suo ritratto, la venero , la stimo , 
la scolpisco nel cuore, benché mi sembri una vecchia 
insegna di birra... Centoventi franchi ! easpitone 1 
Come ti fai pagare!.... Per quel prezzo, torrei a fare 
centoventi ritratti. Ma non t’invidio perchè riconosco 
che tu hai del merito... che fai de’ progressi... che 
puoi farti un Scheffer, un Jugres, un Conot... quando 
ti metterai a dipingere all’olio. Mentre io... sono un 
maledetto pigraccio !... lo so, lo confesso 1.... ma sono 
così... ho una malattia che non posso superarci Esco 
di casa per recarmi allo studio del mio professore.... 
e incontro un amico... o un’ amica , od un visetto 
agrodolce che mi stuzzica... e le vo dietro, mi metto 
in sentinella alla sua porta, alla sua bottega... e in- 
tanto, la giornata passa senza che abbia preso in m ano 
una matita od un pennello... Oh ! ma in fin de’fini... 
la vita è si breve 1... 

— Ma a proposito , signor Carotin , ho da par- 
larti. 

— Che diavolo hai quest’oggi che mi vai serrando 
e insignorando... Cosa vuol dire?... Siam forse in 
rotta? 

— Ho ragione di esserlo... il tuo modo di procedere 
di ieri è stato assai sconvenevole. 

% 

— Jeri?... che cosa ho fatto ieri? 
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— Con quella signora... là nella mia camera... 

— Ah ! quella signora... Oh I t* assicuro che non 
sarei entrato, se avessi positivamente creduto che tu 
avessi in camera tutt’altfi che una gatta !... La faccia 
e la pantomima di quella signora, al vedermi, furono 
poi tanto singolari e ridicole che... la si avvoltolò 
nelle cortine del tuo letto, poi, prendendo lo smoc- 
colatoio, se lo pose al petto, dicendomi: «Se avanza 
di un passo mi trafiggo il cuore! » Figurati quant-o 
io dovessi ridere! giacché non ho mai udito che al- 
cuno siasi trafitto il cuore collo smoccolatoio. Ma in 
line, fu più il chiasso che il danno. Mi sono tolto il 
divertimento di spingere il catenaccio, per Spaven- 
tare la bella; e fu allora ch’ella si diede a gridare 
da spiritata, da ossessa, da Caraiba I Tolsi il catenac- > 
ciò perchè a forza di gridare , non si squarciasse la 
trachea, e venni fuori di camera. Per baccol quella 
tua conquista è molto esagerala... Ma non fa nulla... 
Ad onta di tutte le sue smorfie da Lucrezia, non mi 
fiderei niente affatto della fedeltà di quella signorai 
D’ ordinario, quelle che menano rumore per poco , 
sono quelle che tacciono quando si fa loro qualche 
cosa... di serio. Ma... via... un’altra volta non pene- 
trerò più nel tuo santuario, quando me lo vieterai. 
Sei ancora malcontento? 

— No . . . perchè, a dirtela schietta , non m’ in- 
porta assai dell’amore di quella donna che vedesti 
ieri. 

— Caspita 1 ne sono ben persuaso!... Non so come 
le vanno tali faccende ?...Son cose di passaggio; senza 
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conseguente... Storielle da ridere... eserciti! sulla con- 
jugazione del verbo amare , per non dimenticare U 
grammatica. Non può essere per colei, che tu correvi 
•l’altra sera in cerca d’una vettura... 

— Oh! non mai... Ma quella per cui correva... Ahi 
Caroti»... se sapessi... è cosa incredibile! 

— Chi è? Straluni gli occhi al cielo... L’è forse an- 
data per aria con un aereostatico? 

— Quella giovane che io aveva veduto nelle file 
d’orchestra al teatro della Gaieté , che sulle prime mi 
aveva sedotto col suo viso tanto amabile , e con un 
fare modesto e contegnoso... quella... l’ho riveduta 
poi in una loggia al teatro della Varietà... 

— E cosi? 

— E cosi... è dessa... ma non è piò quell’adorabile 
fanciulla che mi era tanto piaciuta, che mi aveva in- 
cantato ! 

— Ohi le è scoppiato il vainolo in si breve 
tempo ? 

— No; essa è sempre egualmente bella; i suoli li- 
neamenti, le sue fattezze sono gli stessi... Ma l’espres- 
sione della sua fìsonomia non è piò quella... Invece 
del suo fare pudico e modesto, essa ha lo sguardo 
ardito, il sorriso sprezzante e lusinghiero ad un tempo. 
Il suo riserbato contegno fece luogo a modi libertini, 
alla piò aperta sfacciatezza; finalmente al suo natu- 
rale silenzio succedette un gavazzare continuo e si 
sbracato che faceva guardare tutto il teatro. Eccoti 
come l’ho riveduta colei che io ardeva di desiderio 
di ritrovare... E ora mi duole assai d’averla riveduta, 
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poiché pensando a lei, non posso più abbandonarmi 
ai rosei sogni della mia immaginazione ,• formare 
i disegni deliziosi di felicità... crearmi , in somma, 

no fnturo quale essa me l’ aveva ispirato al primo 

\ 

vederla. 

— Oh t come sei bimbo, mio Bergeval !... Io ti cre- 
deva più avanti nella cognizione del cuore umano 1... 
Ti fa sorpresa che una donna faccia la modestina per 
accalappiarti, e che si raestri poi quale fu fatta dalla 
natura? Ma ciò di cui tu fai tante maraviglie, è ac- 
caduto a me pure centinaia di volte !... Eccotene un 
esempio: Un giorno comprando un paio di guanti , 
sono sorpreso , sedotto , invaghito dal fare più che 
pudibondo della giovinetta che me li calzava con una 
mano tanto tenera e paffuta, quanto decente e da in- 
nocentina. Volli stringerle i polpastrelli delle dita ; 
si fa rossa come uno scartato, sicché io credo d'aver 
scoperta una fenice, e dico fra me: * Voglio coltivare 
questa violetta, dovessi anche metterci un anno a co- 
glierla. » L’ indomani mattina vo ad erboreggiare al 
bosco di Vincennes .. Sai bene che m’ è sempre pia- 
ciuto erboreggiare, benché non conosca ancora altre 
piante che il semprevivo e la sensitiva; e che vedo 
dietro un folto cespuglio? La mia mercantessa di 
guanti che erboreggiava anch’essa con un giovine 
soldato con le insegnava a distinguere le proprietà 
dei semplici... Altro esempio: Una mattina incontro 
una giovane che sgambetta senza guardarsi ai lati... 
Le dirigo un complimento ed essa non risponde.». Le 
ne fo il secondo... sempre muta. Entra in una bot- 
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tega da fioraio, e la vedo tessere una corona di ama- 
ranti. Entro anch’ io e chiedo una rosa muscosa per 
la moglie d’ un uomo senza barba... Non la compro, 
ma osservo la mia fioraia, che non alza gli occhi dai 
suoi petali. Mi propongo di venir ogni giorno a cer- 
care dei fiori colla speranza che finirà col guardarmi. 
Alla sera, vo alla festa da ballo Montesquieu, che era 
mezzo carnevale. Vedo tutta la gente affollarsi intorno, 
ad una quadriglia per vedere una donna vestita da 
selvaggia e che ballava sguaiatamente oltre ogni 
credere. Voglio vedere anch’io come gli altri, e rico- 
nosco in quella selvaggia la mia bella della stessa 
mattina che veniva costretta ad uscire, per motivi 
d’ordine, da un sergente di città... Esempio terzo... 

— Oh ! basta cosi Carotin, tutte le tue storie non 
servirebbero a nulla. Non crederò mai che la tua 
venditrice di guanti e la tua fioraia abbian potuto 
somigliare alla giovinetta che aveva fatto un arco- 
laio del mio cervello nel teatro della Gaietè... e con 
tutto ciò... Ma finiamola, non voglio più pensar a co- 
lei. Che hai fatto ieri del signor Fournichon? 

— Sta ad udire il mio racconto che merita tutta 
l’attenzione. Esco di qui con quel bipede, e lo seguo 
verso la via del Bac per la quale ei s’era avviato. 
Strada facendo, gli faccio pagare birra e liquori. 
Giungiamo innanzi al magazzino ove lavora la sua 
fattorina, e dentro cui non si può veder bene a mo- 
tivo delle cortine a mezzo stese. Egli però getta 
un’occhiata passando, e mi dice: 

» — La c’è; è la seconda a sinistra. 
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» — Benissimo, gli rispondo adocchiando una pa- 
sticceria di rimpetto; entriamo in codesta pasticceria 
ed aspettiamo che venga fuori. 

» — Ma e se non vien fuori? 

» — Allora usciremo noi. 

» La forza del mio ragionamento k> colpisce, lo per- 
suade, ed entriamo nella pasticceria. Intanto eh’ io 
mi fo una corpacciata di paste che il mio signore 
paga, egli non toglie mai gli occhi dal magazzino, e 
di quando in quando mi vien dicendo: 

» — La non vien fuori 1 

» Finché il mio ventre è capace di pasticcetti e di 
confetture, io gli rispondo : 

» — La uscirà. 

» Ma quando ne sono proprio sazio, gli dico: 

» — Paghi le paste, e consegni a me il suo bi- 
gliettino, che lo farò tenere alla sua bella. 

» — Ne dubito assai, mi dice Fourniehon ; nel 
magazzino c’ è la padrona, e quando si presenta al- 
cuno con qualche letterina, lo rimanda con molta 
asprezza, senza lasciar consegnare il biglietto. 

•* — Stia pur quieto, gli dico io ; il suo biglietto 
entrerà; glielo prometto io. 

» Fourniehon mi guarda con meraviglia, e come 
se egli avesse che fare con Napoleone. 

» Usciamo dalla pasticceria; cerco un piccol ciot- 
tolo, raro a trovarsi in via del Bac. 

*> Finalmente, accanto ad una colonnetta, ne trovo 
uno della grossezza d’ una pesca, lo piglio in mano, 
vi attortiglio intorno la lettera di Fourniehon, e tor- 
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Diamo presso al magazzino di lingerie. Allora dico a 
Fournichon : 

» — Guardi quel che sto per fare. 

» Colgo un momento in cui passava molta gente 
per la contrada, e getto il ciottolo attraverso ai vetri 
del magazzino. Spesso un bellissimo cristallo di Boe- 
mia , indi la do a gambe. E come io aveva preve- 
duto, essendovi molta gente nella strada, chi ac- 
corre, chi si ferma innanii alia bottega, chi urta, cbi 
spi nge, chi interroga, cbi risponde, sensa che alcuno 
badi a me. 

-r E Fournichon ? 

— L’ ho lasciato in messo alla folla fra i frantumi 
del vetro spezzato, e non so come se la sarà cavata. 
Ma però, prima di mandar alla sua destinazione ii 
biglietto, io lo aveva invitato a venir oggi a pren- 
dermi qui da te, per condor lo poi al mio studio, dove 
arde di desiderio di essere presentato. Se non viene, 
è segno ohe Y hanno condotto in arresto come colpe- 
vole del brutto spasso di spettar L vetri delle bot- 
teghe. 

— Bello il tuo modo di ricapitare un biglietto 
amoroso 1 

— Se fosse stata la bottega d’un gioielliere o d’un 
cambio-valute, non avrei impegnato quel mezzo; ma 
trattandosi di una cucitrice in biancherie.... purché 
le si paghi il vetro rotto, che male c’è? Si sa bene 
che nessuno vuol rubare colli da camicie, manichini, 
q merletti da donna. 

— Fournichon non verrà... e se ha dovuto pagare 
il vetro sarà sdegnato con te. 
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— Me n’impipo, che se lo saremo levato dai piedi. 
Mi sarebbe però piaciuto di coudurlo al mio studio... 
i miei camerata si sarebbero divertiti alle sue spe- 
se... Ma; Bàtto 1... Alcuno sale. Vittoria ! è lui ; è Four- 
nichonl . 

11 povero ex fabbricatore di candele entra diffatto 
con un viso* tutto raggiante, tutto di trionfo. Mi 
stringe la mano* con manifesta effusione di onore e 
si stringe fra le braccia Carotin, dicendo: 

— Buondì, amici carissimi. Vedono in* me l’uomo 
più felice che passeggi i sassi di Parigi! un uomo 
leggero come una farfalla, benché gonfio d'amore. Io 
trionfo, signoril... o almeuo trionferò fra breve tem- 
po, grazie all’ingegnoso mezzo impiegato dal signor 
Carotin nel lanciare una letterina d’amore. 

— Davvero! Oh, narri dunque come l’è andata 
dopo che io la lasciai nella strada del Bac? 

— Ben volentieri. Ecco qui il fracasso del vetro 
frantumato aveva posto sossopra lutto, il magazzino, 
ha mercantessa e le sue fattorino si affacciarono al- 
l’ingresso della bottega, sciamando: « Arrestale chi 
ba fatto questo mal atto ! » Ma tutti si guardavan in 
faccia l’un l’altro, e siccome nessuno sapeva chi si 
dovesse arrestare, la signora ebbe a tornarsene in 
bottega colle pive nel sacco e con un barile di rab- 
bia nella vescichetta del fiele. Io aveva osservato che 
la mia celeste Rosetta si teneva in disparte, e diceva 
fra me : « Che l’abbia forse raccolto lei il ciottolo 
colla lettera? » Ma alla sera sparì ogni dubbio, al- 
lorché vidi recarmi a casa questo bigliettino... giac- 
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chè io aveva avuto la precauzione di mettere in 
fondo al mio, l’indirizzo col mio riverito nome. 

Il signor Fournichon cava dal portafogli una car- 
tolina piegata con tutta grazia, e dopo averla odo- 
rata, dicendo che olezza di gionehiglia , legge : 

« Il mezzo da lei usato per farmi pervenire un bi- 
» ghetto tenero, mi parve spiritoso e faceto ad un tempo 
» e confesso che non avrei mai giudicato che ella fosse 
» di tanto spirito. Per ricompensarla di sì bella idea, 
» le accordo il da lei desiderato abboccamento. Do- 
» mani a sera alle nove ore io uscirò dal magazzino, 
» e sarò sola. 

• Rosetta ». 

— E così, signori miei, che ne dicono ? 

— Oh 1 in fede mia l’è un appuntamento in piena 
formai... É finita... La è sua... 

— Non gli pare, caro signor Carotin ? Io penso 
che nell’ accordarmi un tanto favore non mostri piò 
alcuna intenzione di farmi resistenza... Stassera alle 
nove... Oh! come deve parermi lunga la giornata! 
Ardo, scoppio d’impazienza. Avete, qualche volta, 
provato a trovarvi in simil caso, amici miei? 

— Se abbiamo provato 1... le mille volte 1 Ma in 
tali evenienze, sa ella che convien fare?... Bisogna 
divertirsi, distrarsi, e il tempo passa più presto. Vuol 
venire al caffè a fare una partita al bigliardo V Giuo- 
cheremo il pranzo ai ventiquattro punti, ed io non 
farò che carambole. 
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— Grazie, ma io non so giuocare al boiar- 
do; non so adoperare che la stecca dritta e perdo 
sempre. 

— Le insegnerò a servirsi della gobba, e mi pare 
di farle un bel servigio. 

No ; ho sempre timore di far fallo 'colla 

gobba. 

— Non bisogna mai aver paura, altrimenti si sba- 
glia il colpo. Ma vuol venire invece al mio studio? 

— Oh 1 questo si i Non sono mai stato in uno sta- 
dio di pittori, e mi si dice che vi si ride assai... Oh 1 
mi divertirò, ue sono certo. Signor Bergeval, ci ac- 
compagna ? 

— Certo, signor Fournichon. 

— . Bravo 1 

— Ab ! signor Fournichon, la devo avvertir d'una 
cosa, dice Carotin, gli studenti pittori sono di natura 
molto scherzosi, ma hanno sempre in maggiore stima 
gli artisti che gli altri, e sogliono dire: cane non 
mangia cane. Io la presenterò dunque come artista 
onde le usino i maggiori riguardi. 

— Volentieri. Dirà dunque ch’io sono pittore. 

— Sarebbe un passo imprudente; la metterebbero 
tosto alla prova. Sa di musica? suona qualche istro- 
mento? 

— Nessunissimo, devo confessarlo; aveva comin- 
ciato a suonar il flauto; ma ho dovuto tralasciare 
per mancanza di buon orecchio, a quanto mi diceva 
il mio maestro. 

— Ebbene, diremo semplicemente ch’ella è artista 
Kocz. Carotin. Voi. II. % 
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drammatico, un distinto attore di provincia che si è 
ritirato dalle scene. 

— Appunto, dicano che sono un comico, il che 
non mette in nessun impegno e non v’è nulla che 
valga a provare il contrario. G... coi suoi camerata 
di studio, devo adoperare il modo di dire che la mi 
ha insegnato... quei vocabolo in moda : Da quando 
in quinci? 

— Certamente! Darà loro cosi, a prima giunta, 
una favorevole idea del suo merito. 

— Dunque, amici miei, andiamo allo studio. 



i 
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CAPITOLO XIV. 



BURLE DA ARTISTI. 



Usciamo di casa mia col signor Foarnichon, il 
quale per tutta la strada non fa che saltellare, cor- 
rerci innanzi, tornar indietro, per la letizia somma 
che lo anima, a guisa di quei cagnolini che condotti 
di raro al passeggio, quando escono col loro padro- 
ne, fanno la strada tre o quattro volte. Se non avete 
idea dell’ interno d’uno studio di pittori, immaginate 
una sala ampia, molto squallida, ma nella quale en- 
tri molta luce, per lo più dall’ alto, che vi spazia 
d’ ogni parte. Gran numero di cavalletti e di tele di 
ogni dimensione; il tavolo del modello^ busti, statue 
copiate dall’antico, abbozzi, frammenti di studii 
fatti sul vere, qua un braccio, là una gamba, più 
lontano un piede, un torso, una mano, tutte di gesso, 
e per lo più mutilati in qualche parte. Sul pavi- 
mento molte croste di pane , pelli di salame e molti 



Digitized by Google 




» 



30 

nneciuoli, di ciriege, quando è la stagione di questi 
frutti. Sulle pareti, spogli d’ogni tappezzeria, dise- 
gni, dipinti d’ogni genere e grandezza, i cui soggetti 
farebbero offesa al pudore a chi ne avesse. Ma che 
dovrebbe farsi il pudore fra gente che deve lavorare 
sul nudo e copiar la natura in tutte le sue parti più 
minute e nascoste? Quanto ai mobili, vi vedreste 
banchette, seggiole, tamburini, sgabelli, predellini, 
scalette, piccoli tavoli, cava stivali, portamantelli, e 
qualche vaso alla chinese, all’ egiziana, con bottiglie 
vuote e bicchieri di varia forma o rotti o appannati 
o colla feccia nel fondo. Ivi si radunano gli allievi 
d’un famoso pittore, seguaci fedelissimi degli aber- 
ramene del loro maestro, del quale prendono ad imi- 
tare la maniera, il fare, i processi, gli effetti, e rare 
volte si acconciano a riconoscere del merito negli al- 
lievi d’un altro. Que’giovinotti che quivi convengono 
per istudiare il disegno ed imparare i segreti d’un 
arte alla quale si sentono inclinati, sono d’ordinario 
forniti di coltura, il che è molto utile, poiché nel- 
l’unione sta la forza, e tutte le scienze, come tutti i 
rami dell’umano sapere si prestano scambievoli soc- 
- corsi. Ma quando una numerosa compagnia di giovi- 
notti trovasi riunita in un medesimo luogo, devono 
necessariamente abbondarvi l’allegria, le mattezze, 
l' immaginazione, le idee bizzarre e grottesche, i sali 
della parola, le facezie, gli scherzi, le buffonerie, e 
le beffe d’ogni specie. Fanno a chi sa meglio trovar 
il pelo nell’ uovo, la festuca nell’occhio del suo vici- 
no I Non conoscono più ritegno, una volta che si 
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siano messi in ballo. Talvolta, le loro burle oltrepas- 
sano anche il segno della moderazione, e ne deriva- 
no pur troppo dei risultamenti funesti. Ma spesso 
riesce difficilissimo alla voce della ragione il farsi 
udire in un’adunanza d’uomini ragionevoli; e come 
volete che possa aprirsi un varco fra giovani ar- 
tisti ? 

Mentre il signor Fournichon entra nello studio con 
Carotin e «on me, uno degli allievi è salito sulle 
spalle di uno de’ suoi camerata e se ne tiene un al- 
tro a cavalcioni sai suo capo; essi passeggiano per 
la sala facendo la piramide umana, ed al vedere uno 
sconosciuto che entra nello studio, tutti gli allievi 
si volgono per osservarlo. 

— Amici, dice Carotin, vi presento un attore di 
provincia, un tragico distintissimo che non volle pas- 
sare per Parigi senza fare la vostra conoscenza, 

Fournichon s’ inchina a destra ed a sinistra con 
un sorriso il più grazioso che può. Nessuno risponde 
a’ suoi inchini, ma ciascuno proferisce ad alta voce 
il suo giudizio sul presentato. 

— L’è ben brutto questo signore 1 

— Oh 1 che mummia ! 

— Perchè vien egli qui col naso rimesso ?... Si 
tolga via quel naso posticcio, signor Ovidio 1 

— Carotin, di’ al tuo tragico che si levi quel naso 
di carta pesta! 

Fournichon mi fissa gli occhi in faccia, toccandosi 
il naso con atti d’ impazienza. Lo rinfranco, assicu- 
randogli che non è altro che uno scherzo. Allora egli 
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crede opportuno di mettersi a ridere sgangherata- 
mente, per mostrare che ha inteso la celia, e che 
prende parte airaltrui buon umore, ma gli allievi 
dan su a gridare in coro : 

— f Ci perde il rispetto! 

— L’è venuto qui per riderci in barba? 

— Zitto dunque con que’ gavazzamene. 

-tt Fuori della sala dii ride l 

f *'~ Faccia almeno vedere i denti 1 

-rr Signore, quando uno ride, deve far vedere i 
denti ! 

-r- Se non ne ba? 

-rrr Tanto più deve farli vedere l 

— Oh ! fallo cantare, Carotie, il too tragicomico. 

— Canti, signor Talmal 

— Canti la lamentazione dell* uomo dal ventre 
piccolo. 

— Signori, dice inchinandosi Fournichon, lo farei 
con tatto il piacere, ma li assicuro che non la co- 
nosco la lamentazione che mi chiedono. 

— Ebbene, allora ne dica solo sessanta strofe. 

— Oh 1 insomma, la si leva quel naso 6Ì o no ? Ci 

fa ombra, ci toglie la luce. 

— Preferisce piuttosto di fare uu discorso sul sog- 
getto proposto? 

— SI; pronunci un discorso, e poi, come è d’uso, 
ci narrerà il suo primo amore come nacque. 

Fournichon guardava Carotiti e gli dice balbet- 
tando : 

— Che... che intendono di dire con questo dMcor* 
so... sul soggetto proposto? 
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— L’ è la cosa più facile;.. Le daranno un sogget- 
to... quale vien loro in mente, ed ella vi farà sopra 
una diceria, la quale però, deve durare non meno di 
una mezz’ora riscontrata cofF orologio alla mano, e 
senza mai interrompersi. 

— Una mezz’ora senza mai fermarsi?... 

— Che cos’è per chi ha la lingua sciolta e la 
mente chiara, come lei? 

— Sì... provi loro che ha la lingua in un buon 
posto, e lo lasceranno in pace. 

— Proviamo; lo desidero anch’io. 

— Signori , dice Carotin, il mio amico Fourni- 
chon... 

— Oh! oh! Cornichon! 

— Ah! si chiama Cornichon! 

— L’è ben muso da tanto! 

— Amici, dice Carotin, non ho detto Cornichon ; 
ho detto Pournichon... Non confondiamo le parole. 

— Cornichon, Fournichon... è poi lo stesso. 

— Non è che una semplice variante. 

— Amici miei , questo signore desiderando pro- 
varvi il suo desiderio di farvi piacere, parlerà sul 
soggetto che gli proporrete, per tutto il tempo che 
esigono le vostre regole. 

— Oh! bravo! 

— Bravo il Cornichon! .. 

. — Egti deve pensare a divertirci. 

— E se non ci diverte, lo castigheremo. 

— Amici, egli sta aspettando il soggetto. 

GH allievi si fanno in crocchio, si bisbigliano agli 

» 
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orecchi per qualche istante, indi uno di essi sale sul 
tavolo del modello, vi colloca una banchetta, e su di 
essa uno sgabelletto, poi salta giù, va ad offrir la 
mano al candidato, e gli dice: 

— Andiamo , neofi to; il soggetto sul quale deve 
arringare è questo: cucchiaie di cucina, ramaiuolo. 

— Ramaiuolo 1 borbotta Fournichon. Come vogliono 
mai eh’ io trovi a parlare meiz’ ora sopra un ra- 
maiuolo? 

— Ohi guardi bene a lagnarsi. Le fu dato un 
soggetto inesauribile, pieno d’interessanti idee e su- 
scettibile delle più svariate immagini , dei più gra- 
ziosi concetti... 

— E sembra a lor signori che il ramaiuolo possa 
suggerire tante belle cose?... E da quando in quinci , 
per la Dio grazia? 

Udendo la barbara espressione tolta a nolo da Ca- 
rotin, la maggior parte degli allievi scoppia dal ri- 
dere; alcuni si rotolano per terra, o mettono grida 
da energumeni, molti battono le mani, gridando : 

— Oh 1 bra^ol l’ha un linguaggio tutto suo par- 
ticolare 1 

— Ohi costui ci vuol divertirei 

— Presto 1 In pulpito 1 

— In pulpito e lacciaia benel 

Gli allievi si fanno intorno a Fournichon, lo pren- 
dono, lo sollevano in alto, lo fanno salire sul tavolo 
su cui stanno la banchetta e il sedile, e gli dicono: 

— Le si concedono due minuti per prepararsi. 

— Ecco l’orologio... AH’ ora giusta ella comincerà. 
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— Badi che nel suo discorso, non deve lasciar 
scorrere più di due minuti senza parlare sul tema 
proposto, altrimenti, tutto il già detto non si calcola, 
e dovrà rifarsi da capo al ragionamento. 

— Alfredo, sta attento all'orologio, e quando sarà 
tempo di cominciare, picchierai tre colpi di bac- 
chetta sul deretano di questo signore. 

Pournichon non sa dove sia, nè che faccia debba 
fare, vedendosi sull’alto di un tavolo e cinto da un 
cerchio di giovani che tengono gli occhi fissi su di 
Ini, e che, per la più parte gli fanno facce da muo- 
ver spavento, e si danno innanzi a lui ad un genere 
di pantomima tott’ altro che confortante. 

Gli uni, esperti nelle caricature del Callot, ne imi- 
tano le più ridicole, e gli altri, inclinati al grottesco 
dell’epoca nostra, riferiscono al vero le caricature 
spiritose che ci vengono talvolta regalate dalla ma- 
tita di Gavarni o di Damnier. Garotin è passato in 
nna vicina cameretta che mette allo studio, ed ha 
condotto seco due giovani allievi. Io mi figuro facil- 
mente che siano andati a preparare qualche burla 
al povero oratore, che seguita a starsene sul tavolo. 
Siede, si alza, torna a sedere, si gratta la fronte, e 
credo che in quel momento egli preferirebbe di non 
esser venuto allo studio. Egli sembra molto impac- 
ciato a trovar una chiacchierata sopra un cucchiaie 
di cucina, allorché tutto ad un tratto, uno degli al- 
lievi gli picchia tre colpi di bacchetta al basso del 
dorso, dicendo: 

— Parli 1 
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Per alcuni momenti Fournichon procura di sputar 
tondo, parlando con frasi mendicate per fare il bello 
spirito; ma non ha ancora parlato tre minuti, che 
non sa più quel che si dica, s’imbroglia, inciampa, 
balbetta, ripete quanto ha detto, e per giunta di 
dispetto si ode dire d’ ogni intorno ; 

— Il soggetto ! 

— Il tema proposto 1 

— Non parla. 

— La penitenza... Da capo ! 

— Questo signore ci annoia invece di divertirci ! 

Mi sento movere a pietà del povero Fournichon 

eh’ è tutto grondante di sudore e che spalanca una 
bocca che par quella d’ un forno , sema che possa 
articolare parola. M* avvicino al tavolo e dico : 

— Amici, questo signore è solito parlar sulla sce- 
na, ma con un suggeritore, e siccome qui non ne ha, 
si trova alquanto imbarazzato. Vi domando, per boeea 
mia, il permesso di non seguitare, ed è pronto a pa- 
gare l’ ammenda. 

— Oh ! si, la pagherò, dice Fournichon sdruccio- 
landosi dal tavolo sul pavimeuto... Io che consiste? 

— Sei tazze di punch. 

Fournichon torna ad arrampicarsi sul tavolo di- 
cendo : 

— Piuttosto improvisare; dirò quello che mi ver- 
rà in mente ! 

Torna quindi a parlare a casaccio, sicché più non 
s’ intende quel che si dica ; senonchè ad ogni minute 
odesi ripetere, cucchiaione di cucina. 
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Poiché un uomo dotato di spirito dura sovente fa- 
tica a parlare per sei od otto minuti in modo di te- 
ner attente un crocchio di persone , imaginate che 
possa dire uno sciocco che parla per mezz’ora senza 
prender fiato e senza sapere quel che si voglia dire. 
Sarebbe il caso di far divenire imbecille chi già non 

10 fosse. Non crediate già che vi dira una frottola. 
Negli siudii degli artisti si applica di frequente una 
tale penitenza, e tutti quelli cui toeca , si studiano 
di cavarsene alla meglio, tolto la perdita del respiro, 
ie vertigini, i capogiri, lo sbalordimento di cervello, 
ed il rimanere per più ore inebetito , che sono con- 
seguenze ordinarie d'aver parlato di tal maniera, per 
una mezz’ ora di seguito. Nè è raro il caso che tali 
incomodi abbiano delle conseguenze più gravi , per 
cui ini pare che non possa dirsi tratto di spirito, ma 
durezza, assurdità, il costringervi un povero galan- 
tuomo. Esopo ha detto che nulla ha l’uomo di meglio 
e di peggio delia lingua ; ma facendone tal uso , è 
impossibile che produca alcun bene. Allorché Four- 
nichon ha compita la sua mezz’ora di martirio, ha 

11 colorilo alterato, gli occhi che gli vogliono uscire 
dalle orbite, e tutta l’apparenza d' un ubriaco. Gli 
allievi se lo prendono sulle spalle e lo portano in 
trionfo per lo studio. Finita questa passeggiata trion- 
fale, siccome egli è tutto molle di sudore, lo invitano 
a passare nello stanzino attiguo allo studio per rin- 
frescarsi, e gli indicano 1’ uscio. Fournichon accetta 
con segni di riconoscenza la proposta di rinfrescarsi. 
Si reca al luogo indicatogli, ma non appena aprì 



Digitized by Google 




£8 

l’ascio che gli si versa in capo un secchio d’acqua 
che tutto lo innonda come se fosse entrato in una vasca 
di bagno bell’ e vestito. Gli scoppii di risa che suo- 
nano nello studio danno a conoscere a Fournichon 
che quella doccia era stata apparecchiata per lui , 
onde non se ne lagna, ma fa una faccia tutta mesta. 
Carotin gli corre incontro, e gli dice: 

— Oh 1 i tristacci !... Immollare in questa guisa il 
nostro Fournichon 1... Ma che vuole ? è tale l' usanza.., 
il battesimo del tropico... Ora ella è de’ nostri... 

— Se la m’avesse detto che per essere dei loro 
bisognava assoggettarsi a questi barbari costumi... 
non sarei venuto qui, risponde Fournichon guardan- 
dosi le vesti che grondano. 

— Oh! via... non è nulla... è roba che asciuga 
e non lascia macchie... Ma davvero che 1’ è tutto in- 
zuppato... ha ricevuto tutto. 

< — Non ne ho perduto goccia. 

— Bisogna che la si cambi; si levi l’ abito , che 
vo a prenderle la mia biouse di studio. 

— Oh ! non importa... 

— Perdoni , non voglio che prenda una costipa- 
zione, ne avTei rimorso per tutta la vita. 

Carotin spoglia il signor Fournichon de’ suoi ve- 
stiti, e gli mette una vecchia biouse, gli pone in ca- 
po una berretta alla Buridan, e lo ricouduce in mes- 
so allo studio, dicendo: 

— Amici, ecco un nuovo camerata che vi presento 
e che chiede l’amplesso fraterno. 

Fournichon non chiedeva niente affatto; ma ciascu- 
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no già lo prende , lo stringe fra le braccia e poi lo 
rimbalza ad un altro, come farebbe con un automa 
da pittore. L’ uno si frega il riso al viso di lui e ri 
lascia come uno strato di biacca di cui si era appo- 
sitamente impiastricciata la faccia. Un altro lo tinge 
di nero, un terzo gli stempra dei miele sulle guan- 
cie e finge di non saperne staccare la propria faccia. 
Un altro ancora gli cosparge i capelli di tabacco in 
polvere, e molti gli stranutano in viso mentre stanno 
per abbracciarlo. La vittima deve così passare per 
le mani di trentanove allievi, ed uscendo dalle brac- 
ccia dell* ultimo Fournichon è bianco, nero, giallo, 
così che più non si distinguono i lineamenti. Si la- 
sciò cadere su di una banca come corpo morto e con 
manifesto mal umore esclama: 

— Signori, il loro procedere è indegno , e ne farò 
le dovute rimostranze al loro signor professore ! 

Gli allievi si mettono a ridere e dicono : 

— Ab, vuol fare il cattivo ! 

— Vuoi morderei 

— Sì, bisogna correggerlo ! 

— Presto 1 la scala l 

Vien stesa per terra una lunga scala a piuoli, e 
molti degli allievi corrono a prendere Fournichon 
per le braccia , per gli abiti , per quel che possono. 
Egli tenta invano, si dibatte, chè lo sollevano, lo tras- 
portano, indi lo stendono sulla scala quanto e lungo. 
Ve lo legano con funi pel capo, per le gambe , per 
la vita, e quando vi è bene assicurato, drizzano in 
alto la scala, in modo però che il povero Fournichon 
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si irò vi a capofitto e piedi in alto. Trovandosi in 
quella posizione, egli grida e chiama soccorso ; ma in- 
vece di rispondergli, alcuni allievi se gli avvicinano 
coi pennelli intrisi di nero fra le mani, e si spassano 
a fargli i mustacchi, lo che non sono mai stato dilet- 
tante di simili burle, benché molto in uso negli stu- 
dii degli artisti ; io che non so vedere alcun spirito 
nel fare che un uomo corra pericolo nella congestio- 
ne di sangue al cervello, per dir poi : Oh ! gli ha no- 
ciuto mentre slava per avvezzarvisi ; corro a scio- 
gliere il povero Fournichon, il quale mi supplica 
tosto di ricondurlo a casa. 

— Un minuto, dice Garotin, battendo una spalla 
del poveretto. Via, mio caro, si rinfranchi, si calmi; 
le prove sono finite; ora ella può farsi franco mura- 
tore chè non ne vedrà di più. Ma ella è stanco ; ac- 
cetti un bicchierino di malaga , che le offro a nome 
della compagnia. 

Garotin ha fra le mani una bottiglia e due bic- 
chieri, e Fournichon non osa rifiutare. Carotili colma 
i due bicchieri e gliene presenta uno. Fournichon 
beve alcuni sorsi , e trova che il vino è amaro , ma 
Garotin mostra di assaporare il suo e di bevere con 
soddisfazione. 

— Non le sembra un po’ amaro questo vino? doman- 
da Fournichon dopo averlo accostato un’altra volta alle 
labbra. 

— Amaro. . è dolce come miele... Amici... giudi- 
catene voi ; assaggiatelo. 

— Varii allievi, assaggiano il malaga e tutti Io af- 
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ferman dolcissimo. Carotin si pone alle labhrn.il bic- 
chiere .di Fournichon, e ripiglia: 

— Non è possibile ch'ella trovi amaro questo vi- 
no ; ella vuol burlarsi di noi. 

— No davvero, ripiglia Fournichon. E prova a be- 
vere ancora, indi fa un viso da muover paura e getta 
il bicchiere sul tavolo, 

— Non è possibile... bisogna ch’ella abbia il pa- 
lato alterato, dice Carotin, per non trovare dolcissimo 
questo malaga. Ma... Oh! che faccia enfiata!... Com'é 
giallo, signore!... Si sente male? 

— Eh ! io sono gonfio ?... sciama Fournichon agi- 
tato... Oh ! v’è un'altra celia ! 

— Eccole; venga ella stesso a guardarsi nello spec- 
chio... parola d’onore, ella gonfia a vista d’occhi. 

Carotin conduce Fournichon ad uno specchio che in- 
grandisce gli oggetti, e che fa altrettanti mostri di 
quelli che vi si specchiano. Il poveretto trova il suo 
viso spaventevole; ma gli resta però ancora qualche 
dubbio. Si leva la biouse, getta via il berretto e 
domanda ad alte grida il suo abito e il suo cappello 
per andarsene. Si assecondano tosto i suoi desiderii; 
ma vestito e cappello hanno subito delle modifica- 
zioni. Intanto ch’egli li aveva deposti, un allievo ave- 
va cucito l’ interno delle maniche dell’ abito e ne 
aveva trasportato i bottoni; un altro, aveva cacciato 
varie liste di cartone sotto la fodera del cappello. 
Prima di tutto Fournichon tenta indossare l’ abito, e 
mette un pugno alla manica, ma il braccio non può 
entrare; prova l’altra, e trova la stessa difficoltà; e 
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solo dopo molti stenti , e rompendo i punti gli riesce 
di mettersi il vestito; ma allorché vuole abbottona- 
narlo , non può venirne capo. 

— Glielo diceva io! dice Carotin; è gonfiato come 
se avesse mangiato dei granchi di mare... Anzi, di più. 

— Infatti, dice Fonrnichon, comincio a sentirmi 

poco bene... provo dei brividi... Oh 1 Dio 1 non posso 
più mettermi il cappello in testa 1... Sono dunque 
gonfiato da per tutto... Ah ! signori , sono malato 
assai*.. , 

— L’ha un’ epatite spontanea acuta... della quale 
c’è pericolo di scoppiare... Bisogna che la vada tosto 
a mettersi a Ietto. 

— Oh ! si... vo a prender una cittadina... mi sem- 
bra di non esser più in grado di camminare. 

— Per baccol glielo credo benissimo 1... è facile 
che la scoppii per via... 

Il povero Fournichon si tocca il ventre, le brac- 
cia, le gambe e per poco non vien meno. Finalmente 
si fa forte e se ne va persuaso d’ esser gonfio e seria- 
mente ammalato. Appena ha lasciato lo studio, suo- 
nano d'ogni parte scoppii di risate. Intanto il pove- 
retto che fu vittima de’ pittori , appena postosi a se- 
dere nella vettura, sente un lieve guaito sotto di sé. 
È un sorcio eh’ egli ha schiacciato sedendo ; e al- 
Idrchè vuole asciugarsi il viso col fazzoletto, vi trova 
dentro un lungo moccolo di candela. 

Dio vi guardi della voglia di vedere uno studio 
d’ artisti ! 



CAPITOLO XV- 



UN’ AMANTE GELOSA. 



È passalo un mese dalle burle fatte al signor Four- 
nicbon nello studio di pittura ov’ egli venne con Ca- 
rolin e con me. Da quel tempo non so più nulla di 
lui, poiché non venne mai a vedermi , nè lo incon- 
trai. Egli è forse in collera con noi, perchè fu preso 
a giuoco; ma io però lo avevo avvisato! Gli uomini 
sono cosi ; vorrebbero divertirsi a spese altrui, enon 
soffrono che altri si diverta alle loro. Concedo però 
che là licenza fu spinta un po’ troppo innanzi , e 
temo che Fournichon non ne abbia sofferto nella 
salute. 

La mia sensibile Arianna mi continua con molta 
frequenza le sue visite; ma è raro che non le cagio- 
nino qualche incidente, qualche straordinaria avven- 
tura. A quanto dice essa non può mai uscire di casa 
senza essere seguita. Essa pretende che suo marito sia 
Kocn. Carotin. Voi. II. 3 
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geloso come una bestia , e che paghi gente per «piare i 
più piccoli di lei passi. Io non credo un’acca di tulio 
quanto la mi dice poiché mi pare divedere nel signor 
Cbamouillé il più mansueto pecorone, cui nulla impor- 
ta 1’ esser trasformato in ariete. E poi quella signora 
crede che nessun uomo possa vederla anche una sola 
volta senza tosto cadérle ai piedi, prese morto delle 
sue bellezze; quindi, se alcuno fa qualche passo die* 
tro di lei, è perchè la insegue; se uno la guarda, è 
perchè arde di voglia di parlarle; se altri le s’avvi- 
cina , è per allungare le mani sulle sue forme sode 
e ben pronunciate: e se le vien diretta un’espressio- 
ne galante è che la si vuol rapire. Queste donne che 
hanno sempre avvenimenti od avventure, finiscono 
col seccare orrendamente. A quel che dicono, esse 
sono sempre esposte ai pericoli, che non ci fanno 
più alcun effetto, ce ne stiamo freddi, insensibili 
all’ udir da loro le temerarie imprese che venti rivali 
hanno tentato per sedurle. Non sogliam credere a 
quello che non vediamo mai, e non so se crederem- 
mo anche quello che accader potesse sotto gli occhi 
nostri. 

Arianna ha trovato due volte in casa mia il com- 
messo viaggiatore, il quale fu tanto contento del suo 
ritratto, che me lo fa ripetere per la terza volta, mo- 
strandomi certo di sapere dove collocarlo. Ma la mia 
sensibile amica è persuasa che quel giovane signore 
non mi faccia rifare il suo ritratto per altro fine, 
che per trovarsi ancora con lei, od è decisa a na- 
scondersi quand’ egli verrà. Poco mi importa che 
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Arianna vada a nascondersi nella mia camera, dov’c 
talvolta costretta a restare due ore. Carotin è andato 
a fare un viaggettoin Normandia, e d’altronde quan- 
d’anche egli venisse, mi ha promesso di non entrar 
più nella mia camera da letto sema mia licenza. 
Nondimeno, mi vanno poco a genio tali misteri, che 
non mi paiono necessari; quando madama Chamouillé 
si trova nella mia camera, è raro che non rovesci 
qualche mobile, con che dà a conoscere a chi si trova 
nello studio, che tengo chiuso alcuno nella camera 
da letto. Quando però mi provo a ragionarle a tale 
proposito, essa grida : 

— Non mi ami! mi vuoi perdere! vuoi disono- 
rarmi agli occhi di tutto il mondo 1 

Cosa rispondere a tali parole? Mi limito a dirle: 

— Mia cara, aspetto gente... ritirati, nascondili. 

Un giorno Arianna ed io eravamo stati in teneris- 
simi tu per tu, e ne eravamo ancora vivamente com- 
mossi, allorché odo bussare al mio uscio. 

— È il commesso viaggiatore, sciama Arianna, che 
seguita a farsi ritrarre colla speranza di trovarmi 
ancora qui. 

— Ma no! oggi non l’attendo! 

— È lui, ci scommetto... M’avrà tenuto dietro e mi 
avrà veduto entrare da te. 

— ■ Oh ciclo! c perchè vuoi asssolutamente che 
quel giovane sia innamorato di le? 

— Perchè?... bella!... perchè di sì!... Non ti sei 
accorto del modo con cui mi guardava?... Ma già... 
sei così indifferente tu !... 
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— Ma finalmente, non ti vide qui che due volte... 

— È anche troppo!... Oh! darei vent’anni di vita 
perchè non mi vi avesse veduta... sarebbesi forse schi- 
vato chi sa che danno! Ma bussano ancora... Vo nella 
tua camera... Oh ! Casimiro! come palpita il mio po- 
vero cuore!... a quanti pericoli mi espongo per 
amor tuo!... 

Essa passa nella mia camera ed io vo ad aprire , 
ed è la signora che ho dipinto in costume greco. 11 
suo ritratto è finito da un pezzo; ma questa è già 
la terza volta che me Io riporta, per farvi delle va- 
riazioni, onde comincio a giudicare che non m’ha 
pagato abbastanza. 

— Signor Bergeval, le chiedo scusa, se vengo an- 
cora a recarle disturbo. 

— Ntente affatto, madama. 

— Ma ella è tanto buonino, tanto compiacente... 
Chi ha veduto il mio ritratto, lo trovano perfetto 
quanto alla lesta; ma trovan a dire che con questa 
deliziosa foggia di vestito, la non m’ha lasciato ab- 
bastanza nudo il collo... Insomrna, non mi si vede 
abbastanza il petto, a detta di tutti... Io ho pensato: 
il mio pitlorino è tanto gentile, che me lo vorrà ri- 
toccare, il petto ... 

— Oh! madama, con tutto il piacere ! Le farò 
il seno grosso quanto vorrà, è cosa tanto facile per 
noi pittori ! 

— Ho meco il mio manto alla greca, e me lo porrò 
indosso; c credo che così le riusciranno più facili 
i ritocchi. 
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— • Avremmo potuto farne anche senza; ma poi- 
ché l’ha portato con sé... 

— Vo a spogliarmi e a mettermi il manto nella 
sua camera... 

lo la fermo dicendole: 

— Oggi non si può... Non conviene entrare nella 
mia camera... Vi ho fatto dar l’olio al pavimento, e 
si larderebbe tutto il vestito. 

— Ebbene... andrò a spogliarmi là in quell’ an- 
golo; me lo permette... Oh ! loro signori artisti sono 
come confessori; non si tien loro nascosto niente!... 
E poi mi fido della sua onestà!... Non guarderà pri- 
ma che io abbia finito? 

— Ohi le prometto d’esser cieco ! 

Potrei anche soggiungerle che non ho alcuna vo- 
glia di guardare; ma sarebbe un mancare di galan- 
teria, e specialmente nella mia condizione, non si 
deve mancarne mai. Il mio modello sta acconciandosi 
alla greca. Non so s’elia stia facendosi un petto arte- 
fatto; ma è già un pezzo che la si tiene in un an- 
golo dove ini guardo bene dal volgere gli sguardi, 
allorché si apre con tutta dolcezza l’uscio della mia 
camera, e ne esce Arianna, dicendo a mezza voce: 

— Non odo alcuno... Mi era dunque ingannata... 
Dunque sei solo, mio buon amico! Ohi che felicità! 

Prima però ch’io abbia tempo di rispondere, gli 
occhi d’ Arianna corsero al luogo ove sta facendosi 
il petto il mio modello... Un’esclamazione furibonda 
sfugge tosto alla mia amante, e corre versola signora 
che stava coprendosi, dicendo : 



Igitized by Google 




58 

— Che orrore!... Che infamia!... Una donna spo- 1 
gliata... una donna in camicia... e mentre io sono 
qui... nascosta, tremante, nella camera vicina... Oh 
raffinatezza di tradimento !... Ma ben lo sospettava ; 
ne aveva forti presentimenti... E poi, stamattina 
aveva veduto un grossissimo ragno nero, e questi mi 
son sempre presagi di qualche perfidia. Eccolo là il 
ragno, eccolo là!... 

La greca se ne rimane tutta attonita, e si ravvolge 
tutta nel manto come per nascondere qualche cosa 
di bello. Mi alzo e vo ad Arianna, dicendole; 

— Mia buona amica... hai detto delle sciocchezze..' 
Madama non ha da far niente col ragno che vedesti 
stamattina. 

— Oh! la è il ragno metempsicosato! 

— Credilo, madama è una signora alia quale fo 
il ritratto in abito alla greca, e non devi esserne per 
nulla gelosa. 

— Taci là 1... non sono così sciocca da credere che 
una donna onesta venga da le a mettersi in camicia, 
senza che tu ne sia l’ innamorato... Sei un mostro 
de’più solenni! 

— Oh ! so ho da dirla, signora, la comincia a rom- 
permi !... 11 suo procedere è... per lo meno, mollo 
ridicolo, ed io non permetterò mai che si insulti alle 
persone che vengono nel mio studio. 

— Benissimo ! ella prende le parti di colei... la 
difende... Capisco, signorino... le mie visite le spia- 
ciono... ebbene!... non mi vedrà più... è tutto finito 
fra di noi... Serva sua per sempre!.. E si guardi 
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bene dal tenermi dietro... dal farmi 1* occhietto per 
le strade... Lei poi... signora... quel che è... ci ve- 
dremo; l’avrà a fare con me. 

Queste ultime parole, dirette alla greca , sono ac- 
compagnate da atti minacciosi, mentre Arianna fa cin- 
que o sei giri per lo studio. Non so s’ ella aspetta 
che io la preghi di fermarsi; ma siccome io non le 
bado nemmeno si risolve ad andarsene. Scendendo 
le scale, credo ch’ella si scatenasse in tutte le im- 
precazioni di Medea contro Giasone. Ma lode al cielo 
che se ne va! Essa è una donna bella, ben fatta e 
cbe sa dar piacere, ma il suo spirito, il suo carattere 
e l’umor suo la rendono intrattabile. La mia povera 
greca è rimasta senza fiato nel suo cantuccio, ed io 
corro a lei dicendole: 

— Signora , sono dolentissimo dell’ accaduto... se 
avessi potuto prevedere... 

— Ah! signore! ne sono tutta sbigottita!... 

— Si degni accogliere per bocca mia le scuse di 
quella signora che fu tratta fuori di sè da un mo- 
mento di gelosia... 

— Oh! Diol che donna 1... Mi ha minacciato..* mi 
ha detto che si vendicherà... Mi ha trattato da ra- 
gno!... Oh! che orrore !... 

— Si rinfranchi; le accerto che colei non è cat- 
tiva... sarà essa la prima ad arrossire di quanto ha 
detto... Signora... quand’ella vuol mettersi in azione... 
sono a’ suoi comandi... 

— . No, signore... no... non importa... ora credo che 
basti tal quale è il mio ritratto... Trattarmi da ra- 
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gno !... Quando mi farò ritrarre un’altra volta alla 
greca, chiamerò P artista a casa mia, e noo andrò 
più in uno studio, per non espormi mai più a simili 
scene. Ohi Signore! come la compiango d’essere 
amato in quella manierai... che lingua da vipera ha 
colei 1... 

E la si riveste in fretta e parte col suo ritratto, 
lasciandomi in cuore la sicurezza che non ritorni 
più, perlocbè V imprudenza di Arianna mi sarà al- 
meno stata di qualche vantaggio. 

Posso andarmene a passeggiare. Mi trovo qualche 
denaro , onde posso darmi bel tempo , caso tanto fa- 
cile a Parigi, dove vi sono piaceri anche per chi è 
senza un soldo. Non so se dipenda dall’avere il bor- 
sello ben" fornito, ma, passeggiando, mi diverto a fi- 
losofare su quanto vedo, e vedo tutto color di rosa, 
0 Parigi! città unica al mondo! chi è mai di si tri- 
sto umore che possa dir male di te?... Sei centro di 
tutto 1... devi, sopra tutto, essere la patria del filoso- 
fo. Ma non già del filosofo della scuola di Diogene e 
di Crate, chè, se ve ne fosse, si porrebbero al mani- 
comio. Credo pure che anche Socrate vi avrebbe po- 
chi seguaci , che Epiteto se la farebbe magra, e che 
Platone predicherebbe al deserto. A mio avviso ora 
che sono a denari il vero filosofo è ottimista. S’ ei 
non è proprio soddisfatto di tutto, se la passa, al- 
meno, destramente e soffre con coraggio le avversi- 
tà, cercando il lato favorevole anche negli eventi più 
disastrosi. Qui sono alloggi d’ogni prezzo, trattori 
per tutte le borse, rigattieri che, con pochissima spe- 
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sa, vi vestono da capo a piede, se non con effetti 
nuovi, almeno in modo da poter prender parte a qua- 
lunque adunanza. A Parigi, meglio che in qualunque 
altro luogo, potete tener nascoste le vostre ristret- , 
tezze, celare la vostra miseria c figurare in pubblico. 

Il più gran vanto che si possa poi dare a Parigi è 
quello che non \i si conoscono irai loro vicini che abi- 
tano una medesima casa. Potete andare, venire, usci- 
re, rientrare, ricevere chicchessia, mangiar quel che 
v’aggrada, dormire dove vi piace, che nulla se ne 
curano; persone che non vi conoscono, dhe hanno a 
pensar a'ioro affari, alle loro faccende, ai loro diverti- 
menti, e clic non hanno alcuna smania di sapere i 
fatti vostri. Pranzate dunque ad una tavola da sei 
franchi, o da trenladue soldi a testa; andate nella 
platea del teatro o nelle file; chi non vi vede di pas- 
saggio, non vi fa i conti addosso. E in qual’ altra 
città fuor di Parigi, troverete tante distrazioni, tanti 
piaceri a buon mercato? ed anche senza spesa si 
ponno visitare i Musei., le Biblioteche, l’Arsenale, 
il Giardino Botanico, il Palazzo Reale. I nazionali 
possono assistere gratuitamente a lezioni di agricol- 
tura e d’orticoltura nel giardino del Lussemburgo. 
Finalmente, sui baluardi potete godere d’un numéro 
vistoso di teatrini pubblici; cerretani, saltimbanchi, 
pagliacci, giuocatori di bossololli, giocolieri d’ ogni 
specie, vi si trovano in numero strabocchevole. Inol- 
tro nei caffè, che si trovano abizeffe in ogni quartiere, 
potete entrare, senza prender nulla, leggere cinque 
o sei giornali, se ne avete il coraggio. Trovate dun- 
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que un’altra città che vi offra tante soddisfazioni ! 
Se a Parigi vi sono molti vizii, non vi sono però in 
minor numero le virtù, ed il bene ed il male vi stan- 
no quasi in bilancia. Se i giovani v’ incontrano pe- 
ricoli, vi trovano anche istruzioni più pronte cbe al- 
trove. Le belle arti , il genio, le dottrine vi si sten- 
dono la mano, vi si comunicano i frutti dei propri 
studii. La stoltezza dell’ uomo vanitoso perchè favo- 
rito dalla sorte, vi è flagellata dalla matita delle ca- 
ricature; e in mezzo al frastuono che di continuovi 
assorda gli orecchi, potete ritenere solo quello che 
è utile, adottare soltanto quello che è veramente 
buono. Non v’è città ove si goda libertà maggiore di 
far quel che si vuole; e poiché la felicità è riposta 
specialmente nella libertà, chi è appena un po’ filo- 
sofo, non ha d’uopo di molte ricchezze per viver fe- 
licemente a Parigi. 

Nel fare queste riflessioni , andava passando mac- 
chinalmente fra le dita i pezzi da cinque franchi 
che mi teneva in tasca; mentre, vedete singolarità! 
quando sono senza denaro, non sono niente affatto 
filosofo! Ha dunque ragione chi dice, che il danaro 
può tutto, poiché ci fa anche filosofi. 
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C 5PSTOLO XVI. 



IL VECCHIO PITTORE. 



Passeggiando , riflettendo, filosofando (giacché mi 
pare che le riflessioni fatte siano assai filosofiche) 
sono giunto alle Tuileries ; nè so il perchè sia venuto 
piuttosto in questo che in altro luogo. Molti sono i 
luoghi di pubblico passeggio che mi piacono più di 
questo ; ma giacché sono qui, penso a goder questo, 
sono sceso verso il viale più grande, dove è molta 
gente, belle donne, eleganti acconciature, donne brut- 
te, e acconciature di mal gusto. Osservo da pittore e 
da amante; e fra tulle le belle che mi passano da 
vicino non ne vedo ancor una seducente al pari di lei\ 
Avvicinandomi al castello vedo un tale che io cono- 
sco, stante in alto di contemplazione, innanzi alle 
statue. Egli è un vecchio pittore che fra noi artisti 
sogliamo chiamare papà Lebergeois. È un ottimo ga- 
lantuomo d'una probità a tutta prova, c d’un modo 
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lutto suo proprio di conversare. Egli ha del merito, 
ma non ha mai avuto fortuna, perchè lavorò sempre 
coscienziosamente e volle sempre essere artista, senza 
punto piegarsi al gusto della giornata ed alle frivole 
idee de’suoi contemporanei. Con tali principii un ar- 
tista è sempre stimabile, ma rare volte giunge a farsi 
ricco. 

Il signor Lebergeev. ha molta erudizione; 1* unica 
sua debolezza è quella di volerne far mostra, il che, 
in un pittore, è grave peccato. Chi ha bisogno degli 
altri non deve sempre dire netto e tondo che non ve- 
dono giusto e che non sanno ciò che si dicono. Dac- 
ché Lebergeois ha varcati i sessantanni , fa pochi 
quadri e si limita a dar lezioni di disegno e di pit- 
tura. Per qualche tempo, quando io lo incontrava, 
parevami triste, dolente; pareva che scansasse d’ es- 
ser veduto e volesse schivare di trovarsi cogli amici. 
Da un anuo in poi, vidi con piacere che aveva ricu- 
perato la sua salute, la sua vivacità, il suo umore. 
Me gli accosto c vo a toccargli la spalla ; ed egli si 
volge indietro , sorride , e mi dice mostrandomi le 
statue ; 

— Voi altri giovani non ammirale questi miracoli 
dell’arte... eppure sono veri miracoli! 

— Perdono, signor Lebergeois, questo gruppo vedo 
anch’io eh’ è assai bello... ma è freddo marmo... e il 
semplice sorriso di quella giovinetta che passa qui 
presso; di fattezze di corpo tanto graziose!... oh ! lo 
confesso schiettamente... mi fa nell’ anima un effetto 
ben più potente d’una statua... 
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— Oh ! Vandalaccio!... 

— Ella, papà Lebergeois, non ha forse mai ammi- 
rato altro che statue? 

— Amico mio caro , ammiro anche le donne... 
quando sono ammirabili... quando le loro forme sono 
pure, i loro lineamenti incensurabili, il portamento 
nobile, le pose graziose... 

— Oh ! oh ! si coutenta di sì poco? Ella incontrerà 
ben di raro tutti tali pregi in una stessa signora , 
poiché sarebbe un tipo di perfezione, e la perfezione 
è cosa tanto rara!... È ammogliato, papà Lebergeois? 

— Sì, amico mio, e, grazie al cielo, mia moglie 
è ancora in vita. 

— Madama sua moglie possedeva ella tutti quei 
meriti ch’ella richiede per ammirare una donna? 

— Oh ! no ; mia moglie era graziosa e nulla più ; 
ma io non aveva preso moglie che per mangiar in 
casa mia la zuppa di grasso, senza bisogno d’andar 
dal trattore. 

— Non è forse stato fortunato' nel matrimonio? 

— Perdono, oh! mille volte perdono! la mia po- 
vera Margherita è una donna eccellente... Tempo fa... 
poco mancò ch’io la perdessi e Dio sa quanto ne fui 
addolorato. 

— Crede ella forse che sarebbe stato più felice 
con una moglie di forme pure, di lineamenti incen- 
surabili , di nobile portamento , di pose graziose ?... 
Essa forse non avrebbe saputo farle la zuppa di 
grasso. 

Il vecchio pittore crolla la testa e mi risponde sor- 
ridendo : 
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— Eh ! ha ragione si può ammirare ed amare ura 
donna, ancorché non sia perfetta. Ella ha più giudi- 
co ch'io non credeva. 

— Ella dunque, fino ad oggi, mi ha sempre tenuto 
per un imbecille? 

— Noi oh! questo no!... Ma vi sono tanti che 
senza esser imbecilli non sanno ragionare... 

— Papà Lehcrgeois, lasci per poco le sue statue, 
e venga a fare un giro con me. 

— Volentieri. 

Prendiamo il viale dei Fenillants, e il mio compa- 
gno, appoggiandosi al mio braccio, mi dice: 

— Conosce questo giardino? 

— Se conosco le Tuileries ? Caspita ! Mi pare ! 

— Sa ella, almeno, perchè si chiamale Tuileries? 

Mi gratto la fronte, e rispondo schiettamente: 

— Davvero non lo so ! 

— Uh ! Goti !... Sciti !... Non conoscono la storia 
dei passeggi, delle contrade, dei monumenti del loro 
paese!... Sapranno però benissimo carambolare con 
qualche nuovo colpo di steccai 

— Oh ! papà Lebergeois , vorrà ella farmene un 
delitto ? 

Il vecchio pittore prende tabacco, mi guarda, poi 
dice : 

— Sul principio del secolo decimosesto, un certo 
signor Nicola di Nouville possedeva una casa ed un 
giardino presso una fabbrica di tegole che allora 
chiamavasi la Sablaunière. Francesco I comprò quella 
casa e quel giardino e ne fece dono a Luigia dì Sa- 
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voia, sua madre. Più tardi , Caterina de’ Medici, la- 
sciando il palazzo di Tourncllcs; scelse a sua dimora 
la casa delle Tuileries ; comprò terreni circostanti e 
fece erigere un nuovo palazzo. Sotto Enrico IV a 
quel palazzo vennero aggiunti allri fabbricati. Alla 
fine del regno di Luigi XIII v’erano ancora nelle corti 
delle Tuilcries i forni ed i cantieri dei fabbricatori 
di tegole, ed il giardino era diviso dal palazzo, me- 
diante una contrada. Luigi XIV fece compiere il ca- 
stello delle Tuileries dove però egli abitava di raro, 
perchè gli anteponeva Versailles ove, quasi sempre 
riunivasi la sua corte. I suoi successori ne seguirono 
l’esempio, e fu solo verso il 1789, che Luigi XVI fissò 
la sua dimora alle Tuileries. Nel 1795 la Convenzione 
vi tenne le sue adunanze; Napoleone vi stabili, in 
seguito, la sua residenza, e da quel gran conquista- 
tore in poi, le Tuileries furono sempre la principale 
residenza della Corte. 

Il vecchio pittore si ferma un istante per riprender 
fiato e mi guarda in modo che significa: 

— Ehi non sapevi tutto questo, povero ignoran- 
tello 1 

Ma in quel punto io sono occupalo d’ una signora 
che vidi passare nel giardino e che si dirige verso il 
viale della sponda del fiume. Mi parve riconoscere in 
lei la mia amabile giovane della Gaieté e delle Va- 
rietà. Essa era però in una acconciatura tanto lusin- 
ghiera che richiamavam» piuttosto al pensiero la gio- 
vane pazzcrella delle Varietà , che la modesta giovi- 
netta che io aveva veduto all’ altro teatro. Il mio 
compagno seguita intanto: 
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— II giardino, eh’ è 370 tese di lunghezza e 166 
di larghezza, diventò il passeggio favorito di quella 
parte dei cittadini di Parigi che abitano alla spiaggia 
d’Antin, nei sobborghi s. Germano es. Onorato. Questo 
giardino è bellissimo, ueè persuaso? I frondosi castani 
delle Tuileries pare che si vestano pei primi di foglie 
per invitarci a passeggiare sotto la loro ombra. Non 
accade ch’io dica che il gran viale, fiancheggiato da 
quei begli alberi e sempre fornito di sedie, è il punto 
d’unione dei passeggieri. Vi vanno per vedere le 
nuove foggiedi vestito, per far mostra d’un abito ta- 
gliato all’ ultima moda. La domenica , spesse volte è 
difficile trovarvi una seggiola vacante e la folla vi è 
spesso sì densa che non si può quasi muovere i passi. 
Io quel giorno non vengono alle Tuileries solo gli abi- 
tanti dei quartieri vicini, ma vi piovono i cittadini d’o- 
gni parte. Ha fatto anch’ella questa osservazione? Vi si 
vedono passeggieri del Marais, del sobborgo s. Dionigi, 
della vias. Antonio. I commercianti, i bottegai,! sarti, 
ne fanno il punto di ritrovo; la moglie del facchino di 
merci, del fabbricatore di cioccalala, la cucitrice, la 
modista in voga , lutti si vestono dei loro migliori 
abili ; le donne si mettono i cachemiri, se ne hanno, 
e gioielli, se anche non ne hanno , che è come dire 
che li prendono a nolo. Tutta quella gente sa benis- 
simo che venendo qui alia domenica v’ incontrerà 
altre persone dell’arte sua, dei colleghi, dei rivali; ed 
è ben naturale che ciascuno faccia a chi più può per 
eclissar gli altri, col suo lusso, colla sua eleganza. 
Poveri sciocchi! Qualche volta falliscono l’indomani, 
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contenti d’aver sfolgoreggiato il giorno prima. Ma dove 
corre, mio caro amico? 

Non so piu tenermi. Ho veduto ancora passare la 
signora che mi richiama a mente la mia bizzarra in- 
cognita, e lascio il vecchio pittore, per correrle die- 
tro. La raggiungo... me le pianto innanzi... Mi sono 
ingannato... non è quella ch’io credeva, onde rimango 
tutto confuso. Quella signora, che mi vide [correrle 
innanzi, indi tornar indietro per osservarla, pare che 
domandi cogli occhi, cosa voglio da lei, e perchè le 
corro dietro. Credo siano ben poche le situazioni in 
cui uno possa trovarsi più imbarazzato, più confuso 
di me. Quella signora si mise a ridere , ben cono- 
scendo che io l’aveva presa in fallo e se n’audò, forse 
per trovare qualche amico che aspetta e che tarda a 
venire, lo ritorno al luogo dove ho lasciato il vecchio 
pittore e ve lo trovo ancora. Egli al vedermi sorride 
sardonico e mi dice: 

— L’ha raggiunta ? 

— Mi sono ingannato , non era quella che cre- 
deva io. 

— Per baccol valeva proprio la pena di mettersi 
a correre come un pazzo 1.... Ed io che le parla- 
va... Scommetto che la non mi ascoltava neppure ! 

— Perdoni, papà Lebergeois, l’udiva benissimo, e 
ne sia prova il dirle ch’io sono del suo parere. Sog- 
giungerò anzi che non conviene mai venir di dome- 
nica a passeggiare in questo giardino. Ci si pestano i 
piedi, e non siam sicuri di trovar una sedia per ripo-i 
sare. Ma nei giorni feriali le Tuileries sono molto 
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più dilettevoli. Il concorso è minore, ma le persone 
sono di più scelto ceto. Vi si vedono qua e là... ecco, 
come adesso, sedute appresso una pianta e col dorso 
rivolto a passaggeri, belle signorine giovani, mature, 
sul declivio deil’età, ma quasi sempre eleganti e 
messe con gusto, senza che le loro toelette sentano di 
quella ridicola pretensione che si scorge nelle persone 
che vi vengono la domenica. 

— Benissimo, mio giovane confratello, ella vede co- 
me vedo io; aggiungerò poi che questo è il luogo di 
ritrovo delle giovani madri di famiglia che vengono 
a sedere innanzi al vasto spazio frapposto ai castani 
ed al viale dei Feuillants, perché ivi giuocano i loro 
fanciulli ; e diffatto quale più bella piazza si potreb- 
be trovare per questa nascente generazione, alla quale 
occorrono spaziosi luoghi, aria aperta , libertà, lon- 
tano da tutti i pericoli? È quindi perciò che si ve- 
dono d' ogni parte] ragazzi freschi e di buon colo- 
rito, vestiti con isquisitezza di gusto, perchè in questo 
quartiere sono tutti ricchi, od almeno vogliono pa- 
rere ; si vedono correr dietro al loro cerchii, alle 
loro palle, saltare la funicella, nascondersi dietro le 
loro fantesche , che spesse volte prendono parte ai 
loro trastulli. Veda... quel fanciulletto di cinque o 
sei anni al più, ma difisonomia tanto furbetta, giuoca 
alla guerra, e vuol fare da comandante; quella gen- 
tile fanciullina fa passeggiare una fantoccia alta quasi 
al pari di lei, e la chiama sua figlia. In mezzo ai 
loro passatempi, alle loro gioie tumultuose, si mi- 
schiano talvolta insieme fanciulli d’ambo i sessi... 
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Ecco là le fanciulline che corrono dietro ai ragazzi; 
eppure le mammine non se ne danno pensiero, per- 
chè i figli loro sono di quella felice età in cui tutti 
i pensieri sono innocenti, ed ecco perchè la loro alle- 
gria è si pura e sì veri i loro diletti. Se guardiamo 
verso que’ viali ombreggiati dalle piante, vi sono più 
rari i passeggieri, più lontane le une dalie altre le per- 
sone che vi stanno sedute. Vi vedremo vecchi sol- 
dati, ufficiali superiori , uomini di gradi distinti che 
vi vengono a prender aria, a riposare, ed a legger un 
giornale. Più oltre, il viale dei Feuillants è d’ordinario 
il luogo di convegno delle persone che non hanno 
motivo alcuno per starsene solitarii , mentre al con- 
trario, lungo la riva del fiume, essendo i sentieri 
più solitarii , e offrendo verso il fondo qualche bel 
masso e qualche sedile coperto da carpini, vien scelto 
a preferenza dalle persone che vogliono trovarsi senza 
esser trovale da altri. Innanzi alle finestre del castel- 
lo, gli stranieri, meno indifferenti dei parigini alle 
bellezze che questi possedono, vengono ad ammirare 
le statue; un po’ più innanzi i benestanti, gli inopie* 
gali emeriti, vanno intorno al laghetto ottagono a pas- 
sar ore intiere nel guardare i pesci rossi. In una 
parte deserta del giardino vedonsi sotto gli alberi 
signorine sedute sulle banchette, che schivano di an- 
dare dalla parte più frequentata. Finalmente all’estre- 
mità del vano ove si spassano i ragazzi , vediamo là 
il luogo aperto ove i vecchi, i soldati veterani con- 
vengono insieme per scaldarsi al sole, quando ve n’è, 
e a ricrearsi narrandosi a vicenda le loro antiche 
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battaglie, i loro bei fatti d’arme. Così in questo giar- 
dino ciascuno gode i piaceri proprii dell’età sua; l’in- 
fanzia gode il presente, la vecchiaia si pasce delle me- 
morie del passato , gli uomini maturi si studiano di 
far lunarii sull’avvenire, e la gioventù vi prepara gli 
amorosi convegni. 

— Capperi ! papà Lebergois , sa ella che possiede 
le Tuileries come se le avesse sulle dita ! 

— Eh 1 possedo anche assai più; e per mala sorte 
non possiedo altro : ma pazienza! cosi sono esente 
dalle tasse fondiarie! 

Mi fermo per guardarmi indietro e il vecchio pit- 
tore mi dice con ironia : 

— Vuol correr dietro ad un’altra signora? Pro- 
curi almeno di essere più avventurato di poco fa: 
poiché se torna a prender errore... 

— No, non guardava una signora... Ma parevami 
aver veduto Carotili... 

— Carotin ? ha visto Carotin ?... sdama il mio com- 
pagno fermandosi egli pure e guardando d’ogni parte 
con commozione. E dov’è?... da che parte?... non lo 
vedo... 

— Mi sono ingannato, non era lui; quest’oggi ho 
le traveggole. Ma che cos’ha, signor Lebergeois? Da 
che ho proferito il nome di Carotin , mi pare molto 
agitato... le ha forse fatto qualche burla anche a lei 
quel disgraziato?... Oh! gli perdoni... Egli ben sa che 
egli impiega due terzi del suo tempo nel far celie, 
nello scherzo, talvolta anche un po’ troppo pungente... 
ma con tutto questo egli è un giovine di ottimo 
foQdo. 
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Il signor Lebergeois mi stringe il braccio e ini 
dice : 

— Io lo conosco meglio di lei , Carotin ; e voglio 
metterla in grado di stimarlo quel che vale. Mi 
ascolti dunque: Fa or circa un anno che mia mo- 
glie era malata. Era già qualche tempo eh’ io trovava 
poco lavoro, e per la cura di mia moglie aveva ap- 
punto bisogno urgente di denaro , onde era in 
grave imbarazza. Intanto io aveva finito un quadro 
che mi era stato commesso da un riccone che 
aveva lasciato la mercatura, e che doveva pagarmelo 
novecento franchi, sui quali io calcolava per metter- 
mi in grado di soddisfare ai miei impegni. Essendo 
finito il mio quadro , me lo fo portare a casa del 
ricco committente, che credo fosse già stalo un con- 
ciatore di pelli. Mi si fa aspettar un pezzo nell’anti- 
camera, come è 1’ usanza di tutti quei che dal fango 
son saliti in scanno , credendo darsi aria di gravità 
col mancar di creanza, mentre le persone ben natesi 
piccano invece di cortesia. Finalmente giunge in veste 
da camera; mi saluta appena, poiché quella razza di 
gente tiene nello stesso conto l’artista che lavora per 
loro col sarto che li veste. 

— Oh 1 lei, signor pittore, mi dice, levando lieve- 
mente il capo come per tratto confidenziale di pro- 



tezione. Mi ha fatto lasciare la mia colezione ; ma già, 
capitan sempre quando si mangia!... M’ha l’odorato 
fino il signor pittore. Me ne stava mangiando uno 
stuvione della Senna... e lo bagnava con vino sguisito, 
vino di Siracusa in Ispagna... E il vino più caro che 
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vi sia... Ma chi n’ha li ha da spenderei... Vediamo il 
quadro, che ho c ommettuto, signor pittore; vedremo 
se l’ ha saputo seguire il buon stile. Me n’ intendo, 
sa lei? ho ia gobba frontale delle belle arti ! Se mi 
fossi dato alla pittura, avrei fatto progressi strepito- 
si... avrei dipinto bellissimi quadri... Oh ! anche dei 
più grandi che questo... Non so capire come alcuni 
trovino gusto nel fare piccoli quadretti... Quando 
s’ è all’ opera, adoperar pennelli piccoli, e adoperarli 
grossi, mi pare tuli* uno !... Ma via , vediamo questo 
lavoro , galani’ uomo. Ella ben vede, caro signor 
Bergeval, eh’ io doveva portare tutta la pazienza di 
Giobbe nell’ udir colui a parlarmi in que’ termini. 
Udir una simile bestia a sputar di pitturai a farla 
da conoscitore 1... ©li ! bisognava esser bene in biso- 
gno di denaro per non dire quello che si meritava a 
quel signore. Ma dovetti far di necessità virtù e 
andai a prendere il mio quadro che aveva deposto, 
appoggiandolo ad un mobile. Era una tela di Vi pol- 
lici quadrati. 11 soggetto era — le nozze di Cana — 
e mi era stato proposto dallo stesso committente, di- 
cendomi: « Mi dipinga le nozze di Cana, quel ban- 
chetto in cui l’acqua fu mutata in vino. Sarà un 
quadro che metterà allegria; lo porrò nella mia sala 
dei pasti per tener allegri i mici convitati ! » Gli 
mostro dunque il quadro intorno al quale aveva 
impiegato ogni cura, e che, l’accerto, era ben com- 
posto , ben dipinto e valeva assai più del prezzo 
convenuto. 

— Non ne dubito, signore, so con quanta coscien- 
za ella coltiva 1’ arte che onora, 
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— La coscienza non è mai troppa ! Dobbiamo sem- 
pre procurar di far bene, qualunque sia l'arte che 
si tratta. Dal ciabattino al primo artista, chi abban- 
dona un lavoro senza essere contento egli stesso , o 
al quale sappia di non aver usato ogni cura, è un 
uomo senza onestà, che inganna chi lo paga, Presento 
dunque il mio quadro, e il conciatore lo guarda per 
qualche tempo , si fa innanzi , dà indietro qualche 
passo, si socchiude il pugno e lo avvicina all’ occhio, 
come fosse un cannocchiale, poi arruffa le sopracciglia 
e mi dice: « Ma non è questo ch’io voleva!... Oh! 
cancheracciot... Non è questo! L’ha preso un grosso 
granchio, signor pittore mio bello! Pare improbabile! 
Dico quello eh’ io desidero a questi signori artieri ,• 
e mi fanno sempre Toma per Roma, sempre bestia- 
lità! » Io mi sentiva montar la senape al naso e gli 
risposi : 

— Ella mi ha dato per soggetto le nozze di Gana; 
ed io ho fatto quanto mi disse! Volle che vi intro- 
ducessi molte figure! ed eccone più di trenta! Che 
trova ella a ridire al mio quadro? Parli pure, signo- 
re, sono pronto ad udire le sue critiche , purché le 
• 'esponga ragionevolmente. 

II pellatiere sciamò : 

— Che vi trovo a ridire? che domanda ! Trovo che 
ron è quello che voleva io... non sono poi di gog e 
.aagog !... Vi sono trenta figure! Ma che figure le so- 
no? lunghe come il mio pollice!... Insomma è tutto 
troppo in piccolo... doveva estendersi... in pittura biso- 
gna estendersi. E coi novecento franchi che sono d’ac- 
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sono poi un vandalo... Ho sempre avuto idee fan- 
tastiche ! 

— Signore, gli dico, quanto ella ch'cde è impossi- 
bile ! Non posso farle un cavallo al naturale , presso 
figure alte tre pollici. Che senso avrebbe? che si pense- 
rebbe di me? sarebbe un vero assurdo, ed io non posso 
compiacerla. Mi chieda qualche cosa che non discon- 
venga e che stia col buon senso, e mi vi adatterò 
tosto. S’ ella vuole assolutamente delle bestie nel suo 
quadro, ne farò alcune là nel fondo , nella prospet- 
tiva, ma sempre nelle debite proporzioni. 

— C non saranno più grandi dei personaggi a 
tavola ? 

— Anzi saranno più piccole. 

— Grazie, ser gaglioffo ! Non voglio saperne delle 
sue testoline da formica; le ripeto che voglio nell’an- 
golo a sinistra una bella testa di cavalto', e a destra 
una testa di vitello o di bue... a suo piacimento ! 

— Le dico che non si può. 

— Ma subito che c’ è dello spazio, le dico che può 
farvi quello che desidero... Sono curiosi originali 
questi pittori!... non sanno intender l’arte che pra- 
ticano... E poi... sono iò che paga, e bisogna fare 
quello che domando io. 

— Signor no ; per compiacere a lei io non voglio 
mettere a repentaglio la mia riputazione. Non commet- 
terò una simil capocchicria ! Le ripeto ancora che 
non la farò!... 

— Oh! testardo maledetto!... Aspetti qui... torno 
sabito e le porlo il prezzo del suo lavoro." 
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— Nel dir questo egli , aveva preso il suo quadro 
ed era uscito di camera. Io nun sapeva pensare che 
si volesse fare, ed era sorpreso che non mi avesse 
restituito l’opera mia, ricusando di pagarmela. Pen- 
sai che fosse andato a mostrar il quadro ad altre 
persone, e siccome non tutti sono ignoranti come lui, 
siccome il lavoro mi era riuscito bene, mi confortava 
col pensiero che gli si sarebbe dato il torto. Stetti 
più di due ore senza vederlo tornare, e ben com- 
prende quanto io m’ inquietassi. Finalmente si apre 
un uscio, e ricompare il conciatore col quadro fra le 
mani in modo eh’ io non lo possa vedere, dicendomi 
con voce da uomo soddisfatto: 

— Ecco qui, signor pittore ; ho trovato un uomo 
di vaglia più di lei; uno che mi aveva già fatto un’in- 
segna di bottega bellissima! Mi sovvenne che abita 
qui presso e l’ ho fatto chiamare... Eccole... Egli mi 
ha fatto sui due piedi le correzioni ch’io voleva. 

Così dicendo volge verso di me la tela e mi mo- 
stra il mio quadro. Metto un grido d’ orrore e di sde- 
gno a quella vista. A ciascun angolo della parte in- 
feriore vi era dipinta una testa di cavallo ed una di 
vitello 1... e quelle orride teste dipinte alla peggio 
coprivano parte dei miei personaggi. Credetti che la 
collera mi soffocasse. 

-—Ne aveva ragione, signor Lebergeois; era cosa 
da mettere spavento 1 

— Non istetti a lungo in forse su quello che do- 
veva fare. Intanto che il mio bestione contemplava 
con aria di trionfo le teste d’animale, diedi un po- 
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tente calcio nel quadro, e lo spezzai in lungo ed in 
largo. 11 concipelli rimase tutto stordito , indi mi 
disse interrompendosi: 

— Come? la dà calci in questa guisa in novecento 
franchi?... è il suo denaro che va di mezzo. 

— SI, signore, gli dico, sì, quantunque avessi gran 
bisogno di quel denaro!... Pure preferisco la miseria 
al disonore ! 

E me ne partii , lasciando quello zotico , che non 
intendeva la nobiltà della mia azione. > 

— Avrei fatto così anch'io, papà Lebergeois. 

— Si ; ma io aveva una moglie malata ed era sen- 
za nn soldo. Tornai mestissimo a casa mia , e non v 
dissi a mia moglie l’accaduto. Avrei posto mano alle 
masserizie di casa per procurarmi qualche somma , 
ma non aveva che il puro necessario. 

— E perchè non è venuto da me ? Ha fatto male , 
signor Lebergeois ; crede che non avrei fatto di tutto 
per servirla? 

— Mio caro giovane , io penso che non si debba 
tórre a prestito denaro quando non si sappia se si 
potrà restituirlo; e quando sono in strettezze, io 
fuggo gli amici miei, anziché andarli a cercare, per 
timore che non indovinino i miei bisogni. 

— Fa male, è inutile aver degli amici, se non de- 
vono provarci il loro affetto. 

— Caro Bergeval, l’amicizia non è come l’amore 
che va crescendo quanto più costa. Un uomo saggio 
deve trattar gli amici come la moglie; non metter 
mai alla prova la loro virtù. In somma io mi trovava 
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ridolto agli estremi, e un giorno mi avviava al Monte 
di Pietà per recarvi l’ultimo mio abito, quando m’in- 
L-attei in Carotin. 

— Dove va con questo fagotto , papà Lebergeois ? 
mi disse egli chiudendomi la strada. 

Io voleva tirar di lungo, senza rispondergli, ma 
mi tratteneva pel braccio... e credo mi grondassero 
le lagrime degli occhi... giacché, amico caro, non 
s’ha sempre la forza di sopportare gli affanni, e 
quando la disdetta ci giunge insieme colla vecchiaia 
ci trova scorati e privi di speranza. Carotin sciolse il 
mio fardello, vide le mie lagrime e sciamò : 

— Ella va a portare questo abito alla mia non- 
na 1... Oh! me n'avvedo, poiché 1’ è un viaggio che 
faccio sovente aneli’ io. Ma come accade a lei , pit- 
tore dei vecchi, di trovarsi ridolto a questo partito? 

« Allora io raccontai a Carotin la storia del mio 
quadro, eseguito pel conciatore; gli dissi la malattia 
di mia moglie , che le lezioni mi mancavano allora 
appunto che ne aveva maggior bisogno, giacché tutto 
combina, quand’ uno viene in ira alla sorte! Carotin 
mi ascoltò con attenzione, e quand’ ebbi finito di par- 
lare mi disse: 

— Non vada a portar all’ombra questo abito, che 
quanto le si darebbe, non basterebbe a sollevarlo. 
Le occorre una somma di qualche conto per uscir 
di guai ed aspettare che la vena si muti... Mi viene 
un’idea... Ritorni a casa e mi^vi aspetti. Tra due ore, 
le prometto che mi rivedrà... 

« Voglio interrogare Carotin su quello che ha in 
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mente di fare, ma non me ne dà il tempo, e mi rin- 
via a casa, andandosene a gambe, e dicendomi : 

— A rivederci fra poco. 

— Mi trovava in casa da circa due ore , e comin- 
ciava a guardare a coda d’ occhi il mio povero vestito 
che aveva deposto sopra una sedia, e pensava che 
avrei fatto bene a non portarlo indietro, allorché vi- 
di Carotin tutto asperso di sudore, ma con viso indi- 
cante la gioia e con un sacchetto di denari fra le 
mani. Mi pone il sacchetto sulle ginocchia e mi 
dice. 

— Ecco, papà Lebergeois, questo denaro è per lei, 
sono seicento franchi, e con questi potrà tirar innanzi 
finché le cose sue prendano buona piega. 

— Seicento franchi! sciamai; donde viene questa 
somma? 

— Dal suo conciapelli; eccole la storia: io aveva 
in casa un mio vecchio cerotto rappresentante un 
turco a cavallo d’ un camello... Dissi al conciatore 
ch’era il ritratto d’Abdelkader che io aveva dipinto 
dal vero, che me ne venivan fatte continuamente 
mille ricerche, che poteva venderlo a carissimo prezzo; 
ma che sapendo lui profondo intelligente di pittura, 
avrei preferito che il qaadro andasse in sua mano , 
anche a meno di quello che meritava. Egli si mostrò 
soddisfallo del complimento e gli piacque il camello; 
volle sapere il prezzo, ed io gli domandai mille fran- 
chi. Disse che non era in grado di spender tanto in 
imagini, quantunque il camello gli piacesse assai. In 
fine , tira, bistira , venne fino ai seicento franchi , a 
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patto che gli farei un asino per risconto , e delle 
stesse dimensioni de! quadro del camello. Accettai, e 
impegnai la mia parola. Mi contò i seicento franchi 
pel camello , che ne poteva valer dieci ; e gli farò 
l’asino di egual prezzo, cioè del valore di venti fran- 
chi in lutto. Gli ho piantato nell’orto una carota 
tanto fatta , ma e’ se lo meritava , pel modo con cui 
ha trattato con lei. 

lo non sapeva riavermi dalla sorpresa, ma non vo- 
leva ricevere i seicento franchi , perchè in fin dei 
conti , quel denaro era di Carotin. Gli dissi quindi : 
« Ne tenga almeno la metà ». Ma egli non volle sa- 
perne e mi obblfgò ad accettarlo tutto, e parti senza 
nemmeno lasciarsi ringraziare. 

— Va bene, benissimo, e sono contento di vedere 
che, in mezzo alle sue storditezze, egli abbia conser- 
vato un buon cuore. 

— Il denaro di Carotin mi portò fortuna. Mia mo- 
glie risanò, gli scolari mi fioccarono d’ ogni parte; 
ebbi qualche commissione di quadri che ini furono 
pagati benissimo. Finalmente da quel punto la sorte 
cominciò a sorridermi, giacché accade sempre che la 
vita nostra sia una catena di buone c di male even- 
tualità 1 Eila ben s’ immagina che appena guadagnai 
del denaro , fu mio primo pensiero quello di met- 
termi in disparte la somma che mi aveva prestato 
Carotin, per restituirgliela. Ma infino adesso, non mi 
fu mai possibile il fargli ricevere quel denaro , che 
egli vuole ch'io mi tenga, giungendo fino a dire che 
è più mio che suo. In somma, quando mi vede, egli 
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fugge, per timore che gli parli del mio debito. Ecco, 
caro amico, chi è quello sventalo, quel buontempone 
che molti qualificano come un cattivo soggetto e che 
io devo chiamare mio salvatore. Ciò prova che spesso 
si giudicano assai male le persone dalle apparenze; 
che ve n’ ba di quelle che lasciano vedere i loro di- 
fetti e cuoprono le loro virtù, come ve n’ha altri che 
procurano di far pompa di buone qualità per nascon- 
dere i loro vizii. Ma è l’ora del mio pranzo, e credo 
che mia moglie mi aspetti. Addio , caro amico ; ora 
ella conosce meglio Carotin e le Tuileries ; e credo 
non ne sia scontento. 

11 vecchio pittore mi strinse la mar.o c se n’andò. 
Penso a quel signore che vuol fare l’ intelligente di 
pittura, c che, dopo aver trovato cattivo un quadro 
di Lebergeois, comprò per 600 franchi il camello di 
Carotin. Dopo essere stato alle Tuilieries mi prende 
voglia d’ andar a pranzo vicino al Lussemburgo. 
Dopo il pranzo mi viene anche le voglia d’andare al- 
l’Odèon. V’hanno dei giorni in cui ci sentiamo capaci 
di tutto. Ma mi sovviene che non troverò all’ Odèon 
la mia bella incognita e torno sulla riva destra della 
Senna. 




CAPITOLO XVII. 



UN NEGOZIO DI BIANCHERIE. 



Sono passato innanzi ad una bottega di lingerie e 
penso, che mentre mi trovo a denari, dovrei farmi] 
scorta di camicie, poiché la filosofia non deve esten- 
dersi fino a sprezzare le camicie, come fanno i Tar- 
tari ed i Cosacchi. La bottega alla quàle passai vi- 
cino è alquanto oscura, ma addobbata con molto lusso. 

I banchi posti 1’ uno da un lato e l’ altro dall’ altro 
sono di un legno sì lucido che potrebbero servire da 
specchi. Le mostre sono guernite dall’ alto in basso 
di bellissime mercanzie , che necessariamente inter- 
cettano la luce. Finalmente , oltre agli specchi che 
stanno dietro i due banchi, V è, nel fondo della bot- 
tega , una bellissima Psiche. Mi avvedo di essere en- 
trato iu un magazzino distinto, dove pagherò forse un 
po’caretto; ma vi avrò del bello e del buono, e a dir 
vero , quando si è in grado di comprarsi sei camicie 
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in un tratto, non s’ha poi a guardare tanto al minuto. 
Sei camicie ad un tratto! la capite? io, infino allora, 
non ne aveva mai comprato più d’ una o due alla 
volta. Capirete dunque, che io entrai con quel certo 
piglio grave che dà, di solito, la ricchezza. Chi può 
comprarsi sei camicie in una volta, mi pare che po- 
trebbe anche presentarsi ad un sovrano , senza sen- 
tirsi l’animo sbigottito. Egli è perciò ch’io giro i miei 
sguardi all’intorno per la bottega, e vedo ad uno dei 
banchi una giovane matura, che sarà stata bella, che 
ha contegno e sguardi severi, ma che è di modi dolci 
e che pare avvezza a comandare, onde stimo che sia 
la padrona della bottega. Alla sua sinistra c’ è una 
giovine di circa venticinque anni , di brutta faccia , 
ma di corpo ben fatto, vestita assai decentemente, 
con veste che le sale fino al collo, con un fazzolcttino 
incrociatovi sopra, e con modi analoghi al suo abito. 
Più oltre, una ragazza di dodici o tredici anni che 
non alza mai gli occhi , se v’ è un uomo in bottega. 
Volgo gli sguardi all’altro banco e vi vedo in prima 
una signora attempata di aspetto che concilia la stima ; 
e poi una giovine... 

Non posso più oltre continuare le mie osservazioni. 
Ho riconosciuto in questa la giovinetta della Gaietè y 
e la trovo quale la vidi allora, vale a dire, vestita 
modestamente come le sue compagne e coll’ aria di 
timidezza, di decenza, d’onestà... insomma, con tutto 
quello che mi aveva sedotto in lei la prima volta 
che l’ho veduta. Rimango senza parole, immobile... e 
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credo ch’io facessi la figura d’uno stupido, poiché la 
padrona mi dice : 

— Signore , vorrebbe favorire di dirci cosa desi- 
dera ? 

— Ohi perdono, madama 1... desidero... dei guanti 
del miglior gusto. » 

— Ma, noi non vendiamo guanti, signore. 

— Che ? ho chiesto dei guanti ? Oh ! mi sono in- 
gannato... voleva dire camicie. 

— Ohi allora, risponde la mercantessa sorridendo, 
le ne farò vedere. 

Che disgrazia Imi tocca di passare all’altro banco. 
Ma intanto che la padrona mi mostra le camicie , io 
mi volgo spesso dall’altra parte... È dessa senz’altro. 
Eccole anche il segno alla guancia... sono i linea- 
menti che ho veduto al teatro della Gaieté e che ho 
poi riveduto a quello delle Varietà. Ma oggi , invece 
di ridere, di fare la lusinghiera, sembra attentissima 
al suo lavoro. Chi, al vederla adesso , non la crede- 
rebbe il candore, l’innocenza in persona? Invero che 
questa giovine possiede una grande abilità nel dare 
alla sua fisonomia quell’ espressione che le pare e 
piace. 

— Che ne dice di queste, signore?... E queste?... 
Le piace il lavoro? 

A tutte le domande della mercantessa io rispondo: 

— Benissimo, madama... belle assai... deliziose. 

— Allora, signore, quante dozzine ne comanda? 

Quest' ultima interrogazione mi richiama in me 
stesso , poiché l’ udirmi parlare di dozzine mi mette 
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un po’ in imbarazzo. Mentre mi credeva straricco es- 
sendo in grado di comprare mezza dozzina di cami- 
cie ad una volta , sono costretto a persuadermi di 
non essere un capitalista, e rispondo non senza imba- 
razzo : 

— • Per ora... ne prenderò solo una mezza dozzina... 
Voglio vedere se mi vanno bene... 

— Quando non le aggradissero, le cambierei. 

— Dice bene , madama ; ma per ora ne sceglierò 
una mezza dozzina. 

— Come vuole, signore. 

Scelgo , o a dir meglio, prendo alla ventura le sei 
camicie che mi vengono alle mani, poiché m’ha cosi 
turbato la vista della bella giovinetta , che non so 
quello che mi faccia. Mi vengono indicati i prezzi , 
ed io non oso dibattere, benché mi sembrino un po’ 
cari. Non so se la signora attempata si avveda ch’io 
adocchio la bella giovinetta , ma non fa che ripe- 
termi : 

— Il suo indirizzo , signore... le manderò tosto le 
sue camicie... o se le conviene di più, domattina ?... 

— Quando le pare , madama... Ma sì... meglio do- 
mattina... perchè adesso... non sono a casa. 

Questa risposta da semplice fa sorridere madama, 
e vedo che le altre due giovani si mordono le labbra 
per non dare in uno scoppio di risa. Ma la padrona 
mi dice tosto con molta grazia : 

— Non mi ha però ancora dato il suo indirizzo , 
signore. 

— Eccolo, madama. 
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Le presento infatti uno de’ miei biglietti di visita, 
ch’cssa guarda e mi dice : 

— Domani alle dieci manderò da lei. È forse trop- 
po presto? 

— Oh ! no, madama; anche prima se vuole... Tal- 
volta ho committenti di ritratti che vengono anche 
più presto. Non sono malcontento di far sapere ch’io 
sono pittore. Non so, se essa mi abbia udito; ma essa 
non solleva gli occhi dal suo lavoro... È impossibile 
trovare chi sappia dsisimular meglio di questa giovi- 
netta. E la vecchia che le sta presso... ora la ricono- 
sco... è la stessa che si trovava con lei al teatro della 
Gaietè. La potrebbe pur ringraziarmi del correre che 
ho fatto per trovar una carrozza da nolo : ma 
pare che non la mi riconosca... e poi chi sa...? La 
mercantessa che non sembra molto espansiva e che 
non mostra trovar conveniente che si adocchino le 
sue giovani di bottega, non cessa di ripetermi : 

— Domattina le avrà , signore... domattina , senza 
fallo, le si recheranno le sue camicie. 

Io capisco che essa vuol dirmi : « Ora, signore, 
potrebbe andarsene, che qui non ha più che fare ». 
Finalmente mi decido a partire. Fo inchino alla pa- 
drona , clic mi corrisponde gentilmente; fo pure in- 
chino alle giovani che seguitano a non guardarmi, 
ed esco dalla bottega. Quando sono nel bel mezzo 
della via del Bac , dove abita la mia mercantessa... 
(dico mia, perchè mi pare che chi compra sei camicie, 
possa parlare così) chiedo a me stesso, s’ io non mi 
sono ingannato, seia giovanelta che in quella bottega 
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mostra tanta riservatezza, tanta modestia, è proprio 
quella donna tutta profumata, che ha modi ed aria 
da donna mantenuta , che io vidi nella loggia del 
teatro delle Vartetà. Vo a pranzare pensando alla mia 
fattorina di lingerie, e non mangio quasi niente, poi- 
ché , al riveder quella giovine quale 1* aveva veduta 
la prima volta che mi era piaciuta, il mio amore per 
lei si ridesta, si riaccende e vo facendo le più strane 
congetture sull’esser suo... Comincio dunque dal pen- 
sare se sia possibile che in una bottega che pare 
debba essere frequentata da persone galanti, e la cui 
padrona ha l’aspetto di donna assai severa, vi sia per 
giovane di lavoro una fanciulla che va al teatro con 
diversi giovinotti , che sale in una cittadina con un 
solo di essi verso mezzanotte , che ride smascellata- 
mente a segno da farsi notare da tutti gli spettatori. 
Ma e se la padrona di bottega non ne sa nulla ? Po- 
trebbe darsi anche che quella giovane sia si distinta 
ne’ suoi lavori, che le si perdoni qualche scappata... 
Ma non ci vedo chiaro niente affatto. Tempo fa , ho 
letto un romanzo di Carlo Nodier intitolato Giovanni 
Sbogar , il cui protagonista era un uomo doppio , che 
ora vedevasi giovane signore, ora capo di banditi. Co- 
mincio a imaginare che questa giovinetta così affa- 
scinante sia un Giovanni Sbogar di genere femminino 
che si mostra in mezzo alle persone , ora sotto un 
aspetto, ora sotto di un altro. Se domani mandassero 
lei colle mie camicie? — Oh! ma sono ben sicuro 
che mi si manderà lutl’altra persona. Ho veduto che 
la padrona di bottega arricciava il naso quand’ io la 
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importa ; vorrei che fosse già domattina. Non so come 
passare la sera. Se Carotin fosse a Parigi, troverebbe 
modo di distrarmi. Il tempo mi par lungo oltre ogni 
credere... e mi l?gno che non passino mai le ore. Po- 
veri pazzi che siamo ! Per un convegno amoroso, per 
un piacere , desideriamo sempre di diventar vecchi , 
e accusiamo di lentezza il tempo , che è pur troppo 

Veglio che d’agil volo 
Fugge, nè mai s’arresta. 

Tornato a casa, la mia portinaia mi consegna una 
lettera, e vi riconosco la mano di madama Chamouillé, 
che ha la cattiva usanza di scrivere con inchiostro 
tanto dilavato che la ci vuol tutta a rilevare le pa- 
role. Le donne in generale, credono che col rimetter 
acqua, la bottiglia dell’inchiostro abbia a servire in 
perpetuo. Mi avvicino ajla lucerna e vi leggo : 

« Tu cui amo più della vita !... 

(Mi pare che vi sia un romanzo che comincia colle 
stesse parole). 

i 

» Sei un uomo indegno... ma sei artista... ed ecco 
» perchè ti perdono... Io non so vivere senza di te... 
»> Sei l’ astro del viver mio... la stella del mio de- 
» slino... 
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Credo non esser altro che la sua cometa 1... Ma co- 
lei si esprime sempre con frasi iperboliche... Conti- 
nuiamo. 



» Non voglio più venire al tuo studio , dove vedo 
» cose, che quand’anche fossero innocenti, mi cagio- 
» nerebbero la morte. Ma intendo che tu venga a casa 
» mia , chè sono pronta ad affrontare qualunque pe- 
» ricolo. 

» Ho detto a mio marito che aspettava un pittore 
» per farmi un ritratto. Vieni dunque domani colla 
» tua scatoletta dei colori, ed i tuoi pennelli, e bada 
» bene di non dimenticar nulla. 

n Manderò la mia fante a passeggiare al giardino 
» delle piante col figlio mio, che quando vede le 
» scimmie, non c’è più verso di condurnelo via. 

» Ti aspetto verso mezzodì. 

La tutta tua Arianna ». 

(Poscritto) 

« Vieni, vieni, vieni 1 ». 

Stropiccio la lettera fra le mani e la metto in ta- 
sca senza più darmene pensiero. La mia Arianna 
va soggetta a tali eccessi di gelosia , che non mi pia- v 
ciono nè punto nè poco. Sono ben contento che non 
venga più nel mio studio; e non mi passa neppure 
pel capo d’andare a casa sua. Mi pare che potremmo 
chiudere le nostre partite , e chi n’ ha avuto n’ ha 
avuto. Mi metto a letto pensando alla damigella della 
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bottega di lingerie , e siccome non posso a meno 
di sovvenirmi anche della sera che ho passato al tea- 
tro delle Varietà , così mi studio di non trovar poi 
tanto licenziosi i modi della bella giovane. Penso che 
non è da stupire che si vada ad una commedia, e che 
chi ha poca pratica dei teatri può ignorare che sia 
sconveniente il ridere ad alta voce. E quel giovane pòi, 
con cui essa partì in carrozza, sarà un suo parente, 
un suo cugino. In somma, cerco di trovare scusabile 
la bella delle Varietà , per poter adorare senza scru- 
poli quella che ho trovato dalla mercantessa di bian- 
cheria. Dormo poco e mi alzo di buon mattino. Mi 
metto a lavorare eh’ è il migliore , il vero mezzo di 
far passare il tempo. Alle dieci meno un quarto odo 
bussare due colpetti al mio uscio; mi balza il cuore... 
Che fosse lei 1... Corro ad aprire, e sono infatti le mie 
camicie, ma, come l’aveva imaginato, non mi vengono 
poetate dalla bella fattorina, ma sì da quella eh’ era 
dall’opposta parte del banco, e che ha in faccia la 
miglior guarentigia di sua onestà. 

— Eccole, signore, le sue sei camicie. 

— Oh 1 benissimo, madamigella. Abbia la bontà di 
riporle là... 

— Eccole anche la nolereila. 

— Favorisca. 

Prendo la polizza che ascende a novantasei fran- 
chi... e non la trovo troppo degna del diminutivo con 
cui mi viene accompagnata; ma mi guardo bene dal 
dar a conoscere che sia per me una somma di gran 
conto. Vo al mio scrignetto e nel contare le lire, vo- 
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glio procurare di far parlare madamigella, che non 
mostrasi però chiaccherona... Ma forse troverò io il 
suo cantino, chè almeno uno, lo deve avere... 

— È in un magazzino assai bello, madamigella. 

— Sì, signore. 

— Hanno molti giorni di libertà? 

— No, signore. 

— Avranno avventori molti e buoni in quella si- 
tuazione. 

— Sì, signore. 

— Va qualche volta a teatro... madamigella? 

— No, signore. , 

Mi pare di non aver trovato il cantino opportuno, 
poiehè le sue risposte non sono che monosillabe col- 
raggiunta inutile di signore. Mi risolvo quindi ad ar- 
rischiar con franchezza la seguente interrogazione : 

— Madamigella, non so se mi sia ingannato, ma 
mi parve di riconoscere quella giovane... che pare di 
età eguale alla sua e che lavora al banco dirimpetto 
a lei?... Non è stata in una bottega in via Vivienne?... 
Non ha nome Maria?... Non è inglese? 

— Signor no, si è ingannato. Quella giovine si 
chiama Rosetta, e non è inglese, ma della Franca 
Contea, e non può aver lavorato in via Vivienne, per-, 
chè quando s’è fermata da noi, veniva dal suo paese... 
almeno a quanto la ci disse: può essere però, che non 
abbia detto la verità... Madama s’ è già accorta più 
d’una volta che madamigella Rosetta dice delle bu- 
gie... e malgrado il suo farino da Filomena... corrono 
voci un po’singolari sul di lei conto. E se madama 
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ode ancor dire la più piccola cosa a riguardo suo , 
come per esempio, che fu trovata in certi luoghi... 
dove non ci vanno le persone oneste... sono persuasa 
che la manderà via... perchè nella bottega di madama 
non vi furono mai che persone, sul conto delle quali 
non vi sia da dire la minima parola. Del resto io non 
fo per dir male di Rosetta... si dicono tante cose... il 
mondo è sì tristo... ma quando non s’ha la camicia 
lorda, mi pare che non ci sia bisogno di sospirare 
tutto il giorno, alzando gli occhi al soffitto. Perdoni, 
signore, io chiacchero e ho i minuti misurati... e ma- 
dama sa benissimo che non uso divertirmi quando mi 
manda intorno. 

— Ecco il suo denaro, madamigella. 

— La ringrazio, signore; ho l’onore di riverirla. 

La giovine è partita, ed io penso che il suo de- 
bole sia l’invidia, toccando il quale son venuto a sa- 
pere quello che io voleva. L’amabilegiovane si chiama 
Rosetta, è della Franca Contea... corrono voci sulla sua 
condotta. Per bacco! lo credo benissimo 1 L’avranno 
veduta con tre giovinottil Ma sospira tutto il giorno 
guardmdo il soffitto... Questo è strano; sarà forse che 
si annoia a star in bottega. 

11 nome di Rosetta mi ha colpito... mi pare di averlo 
udito non ha guari... Oh! ora me ne sovviene!... È 
. il nome della giovane per cui spasima il signor Four- 
nichon... Oh! ma appuuto; non ha egli anche detto 
che la era una fattorina in biancherie? Carotin non 
m’ha detto che quel signore l’aveva condotto in via 
del Bac?... Non v’è più dubbio; quell’adorabile gic- 
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vinetta che turba il mio riposo è la stessa della quale 
è innamorato il signor di Fournichon... quella che 
va pazza pei gamberi di mare, e che balla la polka 
alla festa Mabille !... che ha aria tanto modesta in 
bottega, e tanto svegliata al teatro delle Varietà, che 
sospira tutto il giorno... e che ride sgangheratamente 
al teatro. Non potrei crederlo se non avessi veduto io 
stesso! Una tale varietà di tinte mi riesce incompren- 
sibile. Non posso adattarmi all’idea d’aver per rivale un 
Fournichon... e forse rivale felice, poiché aveva otte- 
nuto da madamigella un abboccamento. Bisogna as- 
solutamente ch’io sappia come va il suo amoretto. Ma 
come saperlo?... Io non so dov’egli abiti; ine l’ha 
detto, ma l’ho dimenticalo; giacché non poteva sospet- 
tare che mi accadesse di dover andare da lui, per te- 
ner memoria del suo indirizzo. La sera vo a passeg- 
giare in via del Bac innanzi alla bottega dove lavora 
la seducente Rosetta. Ma le cortine stese sui vetri non 
lasciano vedere l’interno. Che stoltezza è quella di 
mettere cortine ad una bottega dove sono dei bei vi- 
sinil Quella mercantessa non sa proprio il conto suo. 
Intanto non esce quella ch’io vorrei vedere, e fo la 
sentinella senza alcun frutto. L’indomani ripeto le 
mie passeggiate senza miglior esito, e desidero tro- 
varmi in grado di comprare altre camicie... Ma ho 
speso tutto il denaro che aveva messo da parte, e 
non potrei più comprare nemmeno dei colletti... e 
tanto in amore, quanto al giuoco, non si va innanzi 
con vuota la scarsella. 
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CAPITOLO XVIII. 



INTERNO DELLA CASA DEI CONJUGI CIIAMOUILLÉ. 



Una sera, mentre stava per tirar il campanello onde 
farmi aprire la porta di casa mia, mi sento afferrare 
da due braccia, poi stringermi con polsi convulsi, poi 
una persona appoggiarmisi sulle spalle, come se fosse 
per cadere. È Arianna che stava ad attendermi e che 
mi si getta addosso, ad un dipresso, come quei cani 
che per attestare il loro giubilo nel riveder il pa- 
drone, gli pongono le zampe addosso, o gli si cacciano 
fra gambe , a pericolo di farlo capitombolare. Per 
buona sorte ho sostenuto l’urto, e me la prendo fra 
le braccia, dicendo: 

— Come? sei... lei? 

— Si, son io... io che ti ho scritto... e cui tu non 
ti degnasti rispondere... io che ti adoro e che tu hai 
già dimenticato perchè sei un libertino, un cattivo 
mobile, che cambii ad ogni momento... e che non sai 
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cosa sia il vero amore... Oh ! perchè mai mi sono ab- 
battuta in te, che distruggi lutti i sogni dorati della 
mia imaginazione?... Oggimai lutto è per me un in- 
ganno!... Avrei voluto trovare in te pentimento, deli- 
catezza... 

— Mia cara, se hai ancora molto a dire, lascia che 
ti deponga su codesta banchetta, perchè temo di non 
doverti lisciar cadere per terra. Non già che tu sii 
troppo pesante, ma continuando in questa posizione mi 
stanco. 

Arianna si rimette sulle sue gamèe e mi dice in 
tuono ironico: 

— Il signorino non ha forza di reggermi! 

— Ma... sai che hai in dosso della ciccia... 

— Cos’è? ti piaciono forse le magre adesso? 

— Oh ! non dico questo... non trovo nulla a dire 
sai tuo merito fisico, che anzi riconosco. 

— Oh 1 si ! bel modo di riconoscere il mio merito 
fisico! Di’, mostro... perchè non sei venuto da me? 
Ti aveva scritto che t’aspettava... aveva mandato Al- 
fonsino a vedere le scimie, e da quattro giorni ti 
aspetto continuamente, cosicché il ragazzo comincia 
ad annoiarsi di quegli animali. 

— Sei talvolta tanto gelosa!... credeva... pensava... 

— Che cosa pensavi? finisci... pensavi d’esserti li- 
berato di me! non volevi vedermi, non mi ami più, 
in una parola... Ecco quello che pensi... Ebbene, ti la- 
scerò libero... Sì, è deciso... la sorte mia sarà com- 
pita ! era destino che io morissi per te ! 

Arianna si trae di sotto allo scialelto un piccolo stilo 
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la cui lama manda il più vivo splendore, ne rivolge 
la punta al petto. Io le prendo il braccio e le strappo 
senza difficoltà il pugnaletto che mi pongo in saccoc- 
cia, dicendole: 

— M’aspettavi dunque per la strada onde farmi 
questa pantomima? Sei molto graziosa! 

— Rendimi il mio pugnale... Me lo restituisca tosto, 
signorino, lo voglio! . 

— Se seguitiamo la scena qui sulla strada ci fa- 
remo arrestare da qualche pattuglia. Vuoi salire in 
easa mia? 

— No... in casa tua non metto più piede... e voglio 
il mio pugnale... 

— Questa sera non te lo voglio restituire, ma do- 
mani mi procurerò il piacere di recartelo. 

— Verrai domani?... Proprio da vero? 

— Te lo prometto. 

Essa mi si getta fra le braccia e mi stringe al seno. 
Donna singolare, che passa si facilmente dalla collera 
alla tenerezza, dal furore all’amore! Le propongo nuo- 
vamente di salire in casa mia a riposarsi. 

— Oh ! no; è troppo tardi, mio caro, sono fuggita... 
era fuori di me... Mio marito, sorpreso al vedermi 
uscire sì tardi, mi disse: « Dove vai, mia cara? » 
Io gli risposi che aveva un forte dolore ai denti, e 
che andava a farmene levar uno. Accompagnami a 
casa, prendiamo una cittadina, perchè mi sento sfi- 
nita di debolezza. Tutte queste scosse mi hanno pro- 
strato i nervi mortalmente! 

Prendo il braccio della mia romantica, che vi si 
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appoggia con tutto il suo peso. Giungiamo ad una 
stazione di vetture sul baluardo, ma non vi sono che 
due calessi. Mi spiace, poiché le cittadine sono più 
comode; ma Arianna si mostra tanto stanca, che l’in' 
vito ad entrar nel calesse. Essa fa viso da malcon- 
tenta e mi trac innanzi dicendo: 

— Oh ! si, un calesse... sarebbe un bel spasso l... 
Andiam a vedere più avanti e troveremo una vettura, 
una cittadina. 

Arianna si è dimenticata che poc’anzi era tanto 
stanca da non potersi reggere, poiché adesso cammina 
lesta e franca come se ballasse. Ma invano cerchiamo 
una carrozza, e finisco a condurre Arianna a piedi, 
fino a casa sua, il che non mi dispiace, giacché non 
mi trovo al largo di denaro. Tornato in casa mia, os- 
servo il pugnaletto che mi restò indosso, e che è as- 
sai bello. 11 manico di madrcperla; ma la lama non 
è affilata, e per ferirsi, avrebbe bisognato usare molta 
insistenza. Io però non aveva bisogno di vedere il pu- 
gnale per persuadermi che Arianna non aveva voglia 
nemmeno di farsi la più lieve graffiatura, e che non 
aveva voluto far altro che una scenetta da tragedia. 
Dopo le due pomeridiane, vo in via di Treviso in 
casa della mia gelosa : domando al portinaio: 

— Madama Chamouillé? 

— Quarto piano, al disopra dei due abbaini. 

— Volete dunque dire al sesto? 

— Signor no; sono due abbaini che non si contano 
come un piano. 

Salgo risovvenendomi che Arianna m’aveva detto 
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che abitava a secondo piano, e conchiudo che assola- 
tamente essa non vuol mai dire una verità. Giungo e 
suono. Una fante in arnese assai sucido viene ad 
aprire colle maniche riboccate al disopra del gomito 
e le mani inguantate di saponata. Non appena essa 
mi ebbe aperto 1’ uscio che se n'andò di volo senza 
nemmen chiedermi che voglio e dicendo: 

— Oh! bene; c la mia saponata ch’è in pronto.... 
e poi, ha da toccar a me anche ad aprir l’uscio ?... non 
lo potrebbe aprire quel monello di Fon?... Mi tocca fare 
da Erode e da Pilato qui! 

Mi pare che quanto a far da Pilato, non abbia tutti 
i torti; ma che quanto all’altro... Questo principio 
mi promette però qualche cosa di bello pel seguito. 
Intanto sono rimasto in uno stanzino assai oscuro che 
serve probabilmente d’anticamera, e siccome la fante 
se n’è andata borbottando, non so s’io debba prendere 
a destra od a sinistra, allorché vedo un fanciulletto 
che viene allo stanzino e che mi avventa fra le gambe 
una trottola gridando: 

— Bada, bada, papalino!., lascia il posto alla mia 
trottola... o riceverai il frustino sulle gambe. 

Siccome non mi ritirai abbastanza prontamente, mi 
colse infatti una buona frustata di Fonsino, che ve- 
nendo per sferzare la trottola mi guarda c dice: 

— Ah! non è papà!... Mamma... Cecchina,.. c’è 
gente. . venite presto!... Un uomo che non conosco... 
forse un ladro!... l’ha una scatola!... presto dunque! 

Odo e riconosco la voce della fante che grida da 
una camera vicina : 
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— Mi secchi... lasciami in pace, Alfonso !... Sia an- 
che il diavolo, non mi muovo più... Lavare calze 
piene di buchi e rattoppi !... 1’ è un maledetto me- 
stiere !... Oh ! e tutta la biancheria è di questo ge- 
nere!... 

Questa accoglienza mi sembra assai singolare, chè 
non mi garba Tesser preso per un ladro. 11 ragazzo 
prepara la trottola minacciando di mandarmela an- 
cora fra le gambe, allorché compare finalmente Arian- 
na, dicendo: 

— Come! Tè lei, signor Bergeval... e non me ne 
avvisano... Oh! com’è stato gentile a venire!... 

Allora m’ inoltro nel camerino, inciampando più 
volte co’ piedi ora in una chiglia , ora in una palla, 
ora in altro giocatolo di cui pare che il piccolo Cha- 
mouillè si dia lo spasso di seminare la stanza. Guar- 
do dove devo porre i piedi, ma Arianna mi conduce 
a mano, dicendo : 

— Non fermiamoci in sala, che non è ancora spaz- 
zata. Non so che siasi fatto stamattina... Ho una fante 
tanto poltrona... Ma la tengo perchè fa da mangiare 
come un angelo... ha servito un ministro , e... Pas- 
siamo nella mia camera da letto. 

Passerò dove si vuole, purché possa trovare un 
posto per metter i piedi ed uno per pormi a sedere. 
La stanza da letto non è molto meglio in ordine della 
sala, ma almeno non vi fu sparso a terra del latte. 
Vo a sedere sopra una piccola seggiola a due posti 
la cui copertina avrebbe bisogno della saponata della 
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fante; ed Arianna viene a pormisi da presso, dicen- 
do a bassa voce: 

— Sono assai dispiacente che quest’cggt non vi 
sia stato caso di far uscire Fonsino, che non volle 
andar a vedere le scimie... e anche la fante volle re- 
stare in casa... ed essendo qui loro... se tu mi toc- 
cassi la punta d’ un dito, lo saprebbe subito Cha- 
mouillé. 

— Allora, mia cara, non ti toccherò nulla. 

— Obi già tanto e tanto... credo te ne importi 
poco... Dopo domani troverò modo di farli uscire, 
mandando Fonsino dalla sua matrina a farle gli au- 
gurii pel suo nomastico... Oggi, intanto comincerai 
il mio ritratto, n’è vero? . 

— Volentieri; vedi che ho recato la scatola dei 
colori. 

— Ohi sei mollo compiacente! e il mio pugna- 
letto? 

— Eccolo qui. Telo restituisco perchè non mi pare 
pericoloso. 

— Potrebbe però fare assai male. 

Alfonsino accorre, mentre io dispongo 1* occorente 
per dipingere. Fa vari capitomboli per la camera, 
poi va da sua madre, e mostrandomi adito, le dice: 

— Chi è costui? 

— Caro mio, questo signore è un distinto artista; 
un pittore che si prepara a farmi il ritratto. 

— E che cos’è il ritratto? 

— È la mia imagine; e sarai contento di avere 
il ritratto della tua mammina, n’è vero? Gli getterai 
de’baci quando io sarò fuori di casa? 



Digitized by Google 




f 



85 

— Ah! dunque fa delle imagini, egli... colorate? 

— Sì, mìo caro .. 

Alfonsino corre da me, guarda la mia tavolozza e 
mi dice: 

— Vuoi farmi un cavallino? 

— Taci, Alfonsino, non seccar il signore, o lo dirò 
a papà. 

— ■ A me che me ne importa di papà! Voglio che 
mi faccia un cavallino. 

— Fonsino, se non stai savio, pranzerai a pane 
asciutto ! 

— Oh! la vedremo ! ma voglio un cavallino! 

Per calmare il ragazzo, prometto di fargli un ca- 
vallo dopo la seduta; madama Chamouillé si mette 
a posto, ed io le comincio il ritratto. 

È cosa difficilissima il lavorare in una camera 
ove Alfonsino va e viene a sua voglia... Egli corre 
ad ogni tratto a domandar qualche cosa a sua ma- 
dre, gridando, ed essa lo rimanda alla fante, e poi- 
ché questa lo manda forse a quel paese, egli torna 
a noi, gridando e piangendo. Per chi non vi sia av- 
vezzo, il piccolo Chamouillé è un piccolo demonietto. 
Ho però fatto una buona seduta, e dopo ho fatto an- 
che il cavallino, del quale il ragazzo è contentis- 
simo. 

Sto per partire, allorché giunge il signor Cha- 
mouillé. Madama mi presenta a suo marito, dicen- 
dogli : 

— Amico mio, eccoti il distinto artista di cui ti 
ho parlato, il signor Bergeval, che una sera si de- 
gnò condurmi a casa dal teatro. 
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— Ohi me ne sovviene benissimo... Signore, sono 
lietissimo di rivederla... dopo tanto tempo... 

— Il signor Bergeval vuol farmi il ritratto , per 
sua grazia; siamo stati in seduta fin adesso. 

— Oh ! l’era un ritratto che io desiderava di ave- 
re già da un peizo... tanto più... 

— Lo vedrà finito ; non lo fo vedere adesso per- 
chè poco ancora inoltrato... 

— Papà, papà... un cavallino... M’ ha fatto un ca- 
vallino! 

E Fonsino mostra a suo padre il disegno che gli 
ho fatto. 11 signor Chamouillè mostrasi sorpreso del 
cavallo, ma non sa se debba cominciare una frase, 
perchè sua moglie non gli lasciò quasi mai finire 
quelle che ha cominciato. Intanto però eh’ io vo a 
prender il mio cappello, quel rispettabile impiegato 
corre a dirmi: 

— Non ci fa l’onore di pranzare con noi? Ho com- 
prato un popone. 

— Troppo cortese, signore, ma non posso accet- 
tare ; sono aspettato. 

— Mio caro, il signor Bergeval ci favorirà a pranzo 
un altro giorno; oggi la nostra domestica ebbe molto 
da fare, e non avremmo un pranzo degno d’ essere 
offerto al signore. 

— Ohi madama, non sarebbe questo che mi tor- 
rebbe d’aggradire ; ma loro sono troppo gentili per 
concedermi che oggi... sono proprio in impegno. 

Prendo dunque commiato in mezzo alle grida di Fon- 
sino che mi corre avanti e di dietro, gridando : 
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— Un cavallo, papà, un cavallo! 

Qoelle grida mi fanno sovvenire del concipelli 
che voleva ad ogni costo un cavallo ed un vitello sul 
suo quadro; e quel ragazzo mi pare che mostri una 
medesima tendenza pei bruti. Uscendo dalla casa 
dell’impiegato degli interni, giunto sulla strada, mi 
abbatto muso a muso in un signore che mi veniva 
incontro senza vedermi, perchè guardava dall’altra 
parte. È il signor Fournichon. Mi sfugge di bocca 
un’esclamazione di gioia, lieto come sono d’incon- 
trar il mio rivale, od almeno un di quelli che, al 
pari di me, sospirano per la seducente Rosetta. Fo 
per istringergli la mano, ma al vedermi fa la faccia 
scora, e gli vedo negli occhi un sentimento di paura. 
Ritira la mano ch’io stava per stringergli rispondendo 
asciutto al mio augurio di buon giorno. 

— Signore... servo suo... 

— È già da un pezzo che non ho il bene di tro- 
varla, signor Fournichon. 

— Verissimo, signore... Ho il vantaggio... 

— Eppure desiderava di vederla... 

— Troppo garbato..'. Ho l’onore... 

— Ho dimenticato il suo indirizzo, altrimenti mi 
sarei presa la libertà di venire a fr.rgli visita... 

— È inutile, signore, non sono mai in casa. 

— Oh! signor Fournichon, che razza di accoglienze 
fa ella al suo pittore? 

— Appunto perchè è pittore non desidero di man- 
tener relazioni con lei... ne sono sazio dei pittori, 
signor mio! Me ne ricorderò finche viva! Trattare 
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un par mio in quella maniera !... Darmi a credere 
ch’io fossi malato a segno... che ne ammalai dav- 
vero... 

— Allora dunque, signor Fournichon, non l’ave- 
vamo ingannato... 

— Pittori! oh Dio! pittori!... quando ne vedo uno 
mi fa assolutamente l’impressione che facevano gli 
speziali a Pourceaugnac. 

— ■ Non fu che una burla, signor Fournichon... 

— E porre unpover uomo su d’una scala colla testa 
in giù... era anche questa una burla ? 

— Io però fui quel che ne l'ha levato... 

— Ma l’è pittore anche lei, signore... ed ho giurato 
odio eterno a tutti i pittori.. 

— Eppure, signor Fournichon... 

— Buon dì, signore; non mi coglie più a far co- 
lazione da lei... servo suo. 

Se ne va quasi di corsa... Egli è tutto collera, ed 
intanto io non so nulla de’suoi amori, il che mi pre- 
me tanto. La sera vo a passeggiare in via del Bac 
avanti alla bottega della mia fatlorina, e vi vedo le 
cortine stese perfettamente, nè escealcuno dalla bot- 
tega. La Rosetta sì gaia, sì festosa delle Varietà, deve 
pur sospirare ed annoiarsi dentro del suo banco ! 
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CAPITOLO XIX 



SECONDA SEDUTA. _ IL SIGNOR C1VET. 



L’ indomani mi capitano da fare tre altri ritratti ; 
e questi non sono ripieni ; nessuno dei committenti 
mercanteggia del prezzo... All’uno domando cinquanta 
scudi, ed accetta; al secondo chiedo duecento franchi 
ed accetta; e poiché vedo che ottengo quello che 
chiedo, domando al terzo duecentocinquanta franchi, 
e non mostra trovarmi caro. Oh ! sono assolulamante 
in voga! Eccomi in via di far fortuna, e già penso 
che potrò tornare dalla mercantessa di biancherie a 
fare altri acquisti. Queste nuove occupazioni mi ten- 
gono nel mio studio fino alle tre pomerediane del 
giorno in cui ho promesso ad Arianna di tornare a 
casa sua. Appena sono in libertà, mi affretto in via 
Treviso, e Arianna stessa vien questa volta ad apri- 
re, e sciama al vedermi: 

— Vieni si tardi... mentre io sono sola fino dal 
mezzodì e ti aspettava?... 
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— Mia dolce anima , fioccarono le occupazioni e 
non devo rimandare le pratiche. Quest' oggi ho già 
avuto tre sedute. 

— Oh 1 già... altre donne che si fanno ritrarre in 
costume greco antico !... e che si spogliano nude nel 
tuo studio !... E le sono sedute che tirano molto in 
lungo ... Vieni nella mia camera da letto, chè la sala 
non è ancora in ordine... perchè mi affrettai a man- 
dar fuori di casa la fante. Se avessi potuto imagi- 
nare che venivi cosi tardi , avrei fatto dare assetto 
alle camere. 

Io sono d’opinione che la fante non assetti le ca- 
mere quotidianamente, perchè vi sono mobili con tal 
letto di polvere che accenna non essere stata spazzata 
da più giorni. Ma tali riflessioni le faccio dentro di 
me. Seguo Arianna che mi fa entrare nella sua ca- 
mera da letto dove la luce è assai scarsa per dipin- 
gere, il che manifesta nel mio modello l’ intenzione 
di occuparsi di tutl’altro che del suo ritratto. Per to- 
gliermene ogni dubbio, quando mai ne avessi, Arian- 
na, appena entrati , dà un piccolo catenaccio al pa- 
ravento e dice: 

— La fante ha la sua chiave e non voglio che al- 
cuno entri nella mia camera a mia insaputa, perchè... 
può riuscire spiacevole. 

Io non domandava alcuna spiegazione, poiché non 
ne vedeva il bisogno , ma le donne vogliono sempre 
mettere in salvo il loro pudore ed è un sentimento che 
va rispettato. Stavamo in ragionamenti già da un 
pezzo ed avevamo a dirci ancora qualche parolina , 
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allorché udiamo nella sala una voce ben nota, quella 
del signor Chamouillé che grida: 

— E che?.., sono tutti fuori di casa?... Ma come, 
escono e lasciono aperto l’uscio d’ingresso?... È un 
far la pappa ai ladri ! 

— Oh! cielo! inio marito! dice Arianna; abbiamo la- 
sciato l’uscio aperto, quando tu sei venuto? 

— Sarà benissimo: 

— Oh! ^colpisce il fulmine! 

Quasi al momento stesso udiamo girar la molla 
del paravento per entrare in camera, ma per buona 
sorte v’era il piccolo catenaccio. 11 signor Chamouil- 
lè, non potendo entrare, grida: 

— Oh! sei qui dentro, Arianna?... Hai dato il ca- 
tenaccino?... non posso entrare... 

— Si, caro; l’ho dato infatti... un momento fa... 
perchè sono in azione pel ritratto c non voleva che 
ad ogni momento venissero a distrarci... 

— Sei ancora in azione, adesso? 

— Appunto ! ' 

— Oh! mi piacerebbe a vedere! 

— Nò... no: il ritratto non è ancora mollo avanti... 
Vattene ! 

— Oh! vorrei dare il mio giudizio... per poter 
dire al signor Bergeval se ti colpisce bene... Le os- 
servazioni sono sempre utili. 

— Via... poiché sei tanto curioso, ti aprirò. 

Durante questo dialogo conjugale io aveva avuto 

campo di aprire la mia scatoletta dei colori e di pre- 
parare ogni cosa in modo da lasciar credere che era- 
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vamo occupati intorno al ritratto. Ma come osservò 
benissimo La-Fontaine, non si pensa mai a tutto; e 
allorché Arianna apre l’uscio a suo marito, mentre 
tutto era disposto in modo di far supporre che io 
stessi ritraendo la bella moglie, vi mancava però una 
cosa, la luce necessaria a poter vedere gli oggetti, 
poiché avevamo dimenticato di aprir le griglie e di 
levare le cortine della finestra. 

Il buon marito entra in camera intanto che sua 

» 

moglie è venuta a sedere innanzi a me che già stava 
al tavolino col pennello in mano e col ritratto sotto 
gli occhi. II dabben uomo che veniva dall’aperto, co- 
mincia dall’urtare con una gamba contro un sedile, 
entrando in una camera priva di luce. 

— Ahi! mi son rotto uno stinco 1... Ma come dia- 
volo fa lei a dipingere così all’oscuro?... pare di es- 
sere alle Ombre Cliinesi... 

— Oh ! signore... ho fatto a disegno, rispondo io, 
punteggiando l’avorio col pennello a rischio di gua- 
stare il ritratto. Ogni pittore ha il suo metodo ; v’è 
chi vuole la luce aperta... io, al contrario, non so di- 
pingere che a mezza luce... anche un po’all’ oscuro , 
poiché la viva luce mi offende la vista. 

— Oh ! è ben singolare! ma capisco anch’io, di- 
pende dalla maggiore o minor sensibilità del nervo 
ottico. 

— Certamente. 

— Vuol favorire a lasciarmi vedere? 

Nel dir ciò, il signor Chamouillé mi si avvicina 
per tentar di osservare il mio lavoro. Io aveva scara- 
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bocchiato il naso di sua moglie tanto, che pareva 
ch’ella prendesse tabacco; ma do ad intendere al re- 
gio impiegato che sono linee, tratti che devono scom- 
parire col compiersi del ritratto. Il buon marito 
crede tutto quello che gli vien detto, sicché non si 
dura fatica ad ingannarlo. E madama va ad aprire le 
griglie dicendo che non vuol più stare in azione per 
quella giornata. Questa volta, il signor Chamouillé 
raddoppia le istanze per trattenermi a desinare a 
casa sua, e madama mi dice all’orecchio: 

— Te ne guarda bene!... Se venisse in sospetto!.:, 
ha forse 1* idea di avvelenarci entrambi! 

lo però non partecipo dei timori di Arianna, poi- 
ché quel buon uomo di Chamouillé non mi ha aria 
d’un avvelenatore; onde accetto il pranzo. 

— Ho appunto detto a Civet di venir a mangiare 
la zuppa con noi, ripiglia il signor Chamouillé ; è 
quindi tanto più desiderabile che il signore ci fa- 
vorisca. 

— Ah! sì, risponde Arianna facendo brusca ciera; 
è tanto carino il tuo amico Civet!... Entra, saluta, 
siede, mangia, ascolta, e se ne va senza dir due 
parole. 

— Ei parla poco, perchè l’ha (a lingua un po- 
chino legata; ma l’è però uno che la sa molto 
lunga. 

— Nessuno lo crederebbe! 

Fonsino è tornato colla fante, e intanto che s’ap- 
parecchia la tavola, mi obbliga a fargli un asino. 
Vedo la fantesca andare e venire per le camere con 
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ciera da basilisco, per cui conchiudo che la sia ar- 
rabbiata perchè si fecero inviti, forse che i suoi pa- 
droni sono usi a domandargliene prima il permesso. 
Verso le cinque e mezza giunge il signor Civet, uo- 
mo sui cinquanl' anni, di bassissima statura, ma di 
collo lunghissimo, con una testa tanto grossa che 
stuona con tutto il resto della persona, sicché pare 
uno di quei zucconi che vediamo alle feste da ballo 
con maschere. Egli ei saluta nel modo più rispettoso, 
facendo inchini fino ad Alfonsino, che gli fa le fiche, 
dicendo : 

— Buon dì, Civet!... Mamma dice che hai la testa 
d’un bue! 

Questa uscita del figlio fa rider molto Arianna, 
mentre il signor Civet si lascia sfuggire un suono 
represso che pare singhiozzi, ma che debb’ essere il 
solito suo modo di ridere. Il signor Chamouillé, dopo 
di aver stretta la mano all’amico, gli dice: 

— Vedi? questo signorino fa il ritratto in minia- 
tura a mia moglie, e senza quasi vederci ! 

— Badi, signore, dico ridendo al marito, badi che 
questo signore non prenda il suo detto per un bi- 
sticcio. 

Ma il signor Civet non fa altro che dimenare il 
suo testone, dicendo: 

— Ah ! ah !... senza... oh ! oh !... 

— Sì, voglio dire che il signore invece di dipin- 
gere alla luce chiara, fa chiuder le gelosie e tirar 
le cortine per tenere sedute. Lo trovai poco fa con 
mia moglie... mentre la dipingeva... quasi a ten- 
tone!... 
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— Oh ! oh !... a tentone !... Ah ! ah !... 

— Ed è somigliantissimo, da quello che si può 
scorgere fin d’ ora. 

— Somigliantissimo, oh ' oh ! ah ! ah! 

Questo delizioso colloquio viene interrotto dalla 
fante, che viene, con tanto di grugno, ad annunciare 
che la zuppa è in tavola, lo offro la mano alla pa- 
drona di casa , che mentre la conduco nella sala 
dei pasti, mi dice a voce sommessa: 

— Non sono tranquilla !... Ho dei presentimenti... 

Se Chamouillé venisse in qualche sospetto... egli è 
tanto duro di cuore... fa attenzione a quello che 
mangi ! 

Avrà un bel dire Arianna, ma io non crederò mai 
perfido suo marito, e mangio in tutta buona fede di 
tutto quello che ci olire il signor Chamouillé, quan- 
tunque debba confessare che ben rare volte la sia 
roba buona. Ci vien servita uua minestra mista di 
varie verdure, un’ anitra tanto salata che potrebbe 
credersi prosciutto; i legumi non sono cotti e il 
piatto di mezzo è abbrustolato. Arianna cerca di scu- 
sare la sua cuciniera, dicendoci: 

— L’ ha trascurato un pochino le cotture, perchè 
ha condotto il ragazzo dalla matrina, ma d’ordinario 
la fa meglio. 

Mi pare che il pranzo sia stato trascurato del tutto; , 
del resto, la cuciniera ci imbandisce tutte le vivande 
con un fare, come se dicesse: 

— Se non piace loro, sputino fuori chè non me 
n’importa un cavolo! 
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Mi pare che il signor Civet non sia molto critico 
poiché va in seconda di tatto. Ma fuori di alcune 
esclamazioni ammirative ed affermative, non disse 
una parola in tutto il pranzo. Alle frutta, il signor 
Cbamouillé si leva di tavola ed esce di camera, dove 
torna tosto con una bottiglia suggellata e tutta co- 
perta di onorala polve. 

— Ecco una bottiglietta che voglio sturare per far 
onore al signor Bergeval, dice il signore Chamouillé 
tornando a sedere a tavola. È vino di Spagna... stra- 
vecchione e non se ne trova di simile. 

— Oh ! gli farò onore! sono amantissimo dei vini 
di Spagna stravecchi! 

— E tu , Civet, ti piace il vino di Spagna? è 
dolce. 

— Dolce? oh ! oh ! no, no, ah ! ah ! no !... 

— Come ? dice Arianna con sorpresa. Hai in can- 
tina dei vini di Spagna? Ne stupisco .... non lo 
sapeva. 

— - L’ è che te ne sei dimenticata... ne ho... cioè... 
quésta è l'unica bottiglia... Me la regalò mio zio, son 
già parecchi anni, pel mio onomastico. 

— Non me ne sovviene!... 

Il signor Chamouillé versa di quel vino a me ed 
a sua moglie. 

— E lei, dico al mio ospite, non nc beve della sua 
preziosa bottiglia? 

— No; questi vini qui son troppo generosi per 
me, mi farebbe male alla testa. 

Sto per appressare il mio bicchiere alle labbra, 
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allorché la mia vicina mi preme un piede e lappo- 
leggia per impegnarmi a non bevere; ma io non ci 
bado, c tracanno il vino di Spagna. Arianna si de- 
cide a far altrettanto e accosta il bicchiere alle lab- 
bra, dicendomi all’ orecchio: 

— Voglio morire con te! 

— Che le ne pare? mi dice il signor Chamouillé. 

— Eccellente. 

— Mi pare amaro, dice Arianna, facendo la cera 
brusca, come se si credesse avvelenata. 

— Madama, i vini di Spagna hanno quasi sempre 
deU’amaro, specialmente quando son vecchi. 

— Davvero? ne è ben sicuro? 

— Ne voglio anch’io del vin dolce, dice Alfonsino 
balzando sulla sedia. Papalino! dammene dunque! 

— No, figlio mio, li farebbe male... non è buono 
per i ragazzi. 

— Voglio il vino di Spagnai 

— Figlio mio, ti ripeto che non voglio dartene... 
e poi l’ è amaro. 

— Non ne vuol dare a suo figlio, sussurra Arianna 
tornando a comprimermi il piede. Non v’ ha più 
dubbio, siamo perduti!... Ah 1 che raffinata crudeltà, 
sotto sembianza di cordialità! 

Per tutta risposta, io non fo che stendere la mano 
col mio bicchiere verso il signor Chamouillé, c torno 
a bevere il veleno. Arianna vedendo che non le rie- 
sce di farmi dividere i suoi terrori, sporge anch’essa 
il suo bicchiere e beve il vino di Spagna, e dopo al- 
cuni minuti ne domanda delPallro, sicché mi pare 



96 

che la voglia avvezzarsi al veleno. Allorché abbiam 
lasciata la mensa, il signor Chamouiilé ci parla d’uno 
de’ suoi colleghi d’ufficio che è rimasto d’accordo 
d’andare alla sera alla festa da ballo Mabille, per ve- 
dervi danzare la polka e i balli chiassosi. Arianna 

t 

grida tosto: 

— Oh 1 Té un gran pezzo che ho gran voglia di 
conoscere quel luogo!... Si dice che sia bellissimo... 
e che lo frequentino persone politissime... È vero, si- 
gnor llergeval? 

— Signora si. 

— lo non vorrei, al certo, danzare in compagnia 
delle donne di mondo... ma sarei curiosa di vederle 
loro a danzare. E poi, già da un pezzo , Fonsino ci 
secca, che desidera di veder ballare la polka... amici, 
abbiam d'andare stassera a veder quella festa in con- 
trada delle Vedove ? 

La proposta di madama Chamouiilé viene accolla 
a pieni voti. Mandiamo a cercar una carrozza da 
nolo e ci facciamo condurre alla festa da ballo Ma** 
bilie. 

i 
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Giungiamo alla festa che sono quasi nove ore, e 
quindi a notte già alta; ma le danze sono animatis- 
sime, il giardino è tutto splendente, i boschetti quasi 
pieni di gente, grande è il concorso. Altri corre ove 
si danza , altri si allontana dai luoghi frequentati 
e preferisce l’oscurità. Chi ride, chi sospira; tutti vi 
cercano il piacere; ma e chi non lo cerca a questo 
mondo? Solo i modi di goderne varianq a seconda 
delle inclinazioni. Per uno di questi modi proviamo 
però tutti una decisa inclinazione, e sarà sempre 
quello che varrà più degli altri. Do il braccio ad 
Arianna che guardando i boschetti, manda frequenti 
sospiri. Le domando, scherzando, se la si crede an- 
cora avvelenata, ed essa mi risponde che non lo su, / 
e che possiamo aver sorbito un lento veleno. Il ra- 
gazzo è tenuto a mani da suo padre e dal s gnor Ci- 
Koc*. Carotiti. Voi. II. 7 
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vet, che soffia spesso le sue esclamazioni al vedere 
le vaghe donnette ballare assai liberamente, e al 
passare eh' egli fa vicino ai boschetti ove spesseg- 
giano i grappi di Dafni e Cloe. Da qualche tempo 
passeggiamo presso il luogo delle danze, avvicinan- 
doci a qualche quadriglia intorno- alla quale siasi 
addensata la folla, e dove pare che siano le danza- 
trici più in voga. Il signor Chamouillé è costretto a 
prendersi in braccio suo figlio che grida come un 
disperato, perchè vuol danzare ancK’esso. Arianna 
dice a suo marito che vada in qualche luogo isolato 
a ballare col figlio e col signor Civet; ma rincresce 
ad essi il lasciar le quadriglie, perchè mostransi se- 
dotti, incantati dalla vista di una bellissima donna 
che col suo modo di ballare desta l'ammirazione di 
tutti gli astanti. Giungo a vedere anch'io quella si- 
gnorina che tutti voglion vedere e riconosco in lei 
Rosetta, la bella fattorina in biancherie; quella Ro- 
setta che ha un fare così modesto, così sodo nella 
bottega, e che alla festa da ballo si abbandona a tutte 
le follie, a tutte le smorfie licenziose che furono in- 
ventate da qualche tempo, e che a certe feste sot- 
tentrarono alla fredda monotonia delle danze dei 
tempi andati ; quella Rosetta finalmente che balla 
chiassosamente in modo da attirare gli sguardi di 
tutti. Io non so riavermi dalla sorpresa, giacché non 
posso avvezzarmi a vedere in quell’ amabile gio- 
vinetta una delle discole più sventale. Bisogna 
ch’io mi sia lasciato sfuggire un atto, od una escla- 
mazione significante, poiché Arianna mi dice; 
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— Ohe cos’ hai ? 

1 — I© ?... nulla. • ' »*•» 

— Perchè dunque tale atto di sorpresa ? 

— Le pare ch'io abbia fatto atti di sorpresa ? - 

— Oh ! bella i... che domanda ! come se io non co- 
noscessi i tuoi movimenti 1 

— È effetto delia musica che mi mette in voglia 
di ballare... questa suonata è tanto bella t... 

Non è la suonata che ti fa spalancare dne 
spanne d’occhi... Casimiro mentitore 1... Mi risponda, 
bel signorino... via, parli... lo voglio...Conosce qual 
cheduna di quelle donne li che ballano ?... Non ci 
sarebbe da stupire! pittori, tanto basta!... hanno 
tante relazioni!.. Casimiro... dimmi che noe: ne co 
nessi alcuna... giuralo, o spiro a’ tuoi piedi. 

Non so che mi risponda, ma so benissimo che pa* 
gherei un mondo intero per potermi liberare dalla 
tragica signora. Se fossi solo, potrei accostarmi a Ro 
setta, parlarle, e damando con lei, stringere rela- 
bone. Oh! mi sento cogliere da moti convulsivi d 
impazienza!... Arianna mi dà de’ pizzicotti, dicendo: 
Casimiro, assolutamente hai qualche cosa.,., 
sembri paralitico... che sia il vin di Spagna cheti 
opera sui nervi ? 

— Ehi no, madama. Oh! non ho nulla... Che no' 
si possa alzar un dito, senza che non vi vogli tro 
vare qualche motivo? 

— Oh! è ch’io ti leggo negli occhi... tu conosci 
qualcuna di codeste donne che sgambettano sì sgua 
latamente, con tanta indecenza.. ^ S’ io lo sapessi!... 
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— Ma... e dov'è tuo marito? ' • >«<, .. > .. 

— Ah ! cerchi mio marito ?... Questo è proprio 

massiccia !... •• j j , . u»f,, •,,, » n.*' . 

— Pici che Tè geloso... .. *' », .» ,w» • - 

— Adesso me n’ importa poco! non mi coro di 
nulla... Andiamo... sono stufa di questa dama sfac- 
ciata... Andiamo a passeggiare per *en viale oscuro. 

— A far che? • **» . . m « • ; .< t , . .. • 

— Che domanda insolente t< Non me l’avresti fatta 

in altro tempo, e saresti stato il primo ad invitami 
a passare in un boschetto per... parlarmi d’amore... 
Come cambiate voi altri nomini!... e poi si dirà che 
le donne sono volubili 1... Sono di piombo appetto a 
voi altri. • • -« -.'t vii;-. 

Non do alcuna risposta alla mia sentimentale ami' 
ca, ma dietro l’orchestra vedo il signor Chamouillé 
e il suo amico Givet che fanno ballare la polita ad 
Alfonsino, e conduco la mia compagna per od ac- 
corciatolo che ci mette in bocca ai tre ballerini. 
Arianna mi torna a pizzicar il braccio, dicendomi 
all’orecchio: .. . / *«. 

— L’ hai fatto a posta e sapevi eh’ erano qua- 
che birbonata ! 

— Guarda moglie mia; vedi come Fonsint- sgam- 
betta la polka ; il bricconcello l’ ha còito subito il 
passo; lo fa senza stento... Dògli, Fonsino, dògli, ti* 
gliuol mio! ' . .< 

Alfonsino balla o saltella fuori di tempo, li signor 
Civet lo segue dietro via, provandosi inutilmente a 
batter lo stesso passo; finalmente il signor Chamouillé 
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che vìeirioro di seguito, pare che tenga dietro al 
suo amico CiVét per dargli de’ calci nel sedere, il 
che tutto presenta un quadro arcicomico. 

— Sono sazia, fili dice Arianna... Lasciamoli sal- 
tare col ragazzo... e ttt vieni meco... 

Per tolta risposta abbandono il braccio di Arianna 
e dico al signor Chamouillé: 

— Signore, le consegno madama per un Istante, 
chè ho vedtìto nna persona che conosco, alla quale 
ho bisogno di parlare. £ senza aspettare risposte, me 
né vo di volo attraverso ai viali del giardino, ed odo 
solo la voce del signor Chamooillé che mi dice: 

' a*- Andiamo a prender qualche cosa al caffè, l'a- 
spetteremo là!... 

Sono certo che Arianna è tulle furie, ma non me 
ne curo; non penso che a Rosetta che voglio tro- 
vare, e cu! voglio parlare. La danza è cessaU, cerco, 
guardo d’ogni parte. Odo tosto scoppii di risate uscire 
da un boschetto e mi pare di conoscere la voce; mi 
par quella che udii gavazzare al teatro delle Varietà. 
Mi avvicino al cespuglio ed attraverso ai fogliami, 
vedo Rosetta che prende il punch cól signor Fourni- 
chon. Mi fermo... Mi sento voglia di entrare nel bo- 
schetto e di attaccar baruffa coll’ex-fabbricatore di 
candele, furente come sono perchè quello sciocco sia 
più fortunato di me. È impossibile che quella gra- 
ziosa giovinetta ami quel vecchio babbeo. Sto ad 
ascoltare i loro discorsi, ma non posso intendere 
quello ch’ei le dice, mentre la sua vicina ride da 
scoppiare. Tutto ad un tratto ella si alza e la odo 
gridare : 



— Mio caro, mi stacchi... sono venata qui per di- 
vertirmi e vo a fare altri quattro salti. 

Ciò detto, esce dal boschetto, mi passa innanzi sal- 
tellando e se ne va al luogo delle danze,- dove la 
vedo tosto circondata di donne e di giovanotti, cei 
quali si mostra in confidenza. Mi viene il pensiero 
d’andare ad invitarla per ana danza; ma intanto che 
sto riflettendo, un altro mi previene e Rosetta è già 
a posto. Vo a pormi dietro di lei, a rischio di essere 
calpestato dal suo ballerino, ma ini reca nuova sor- 
presa il riconoscere nel compagno di ballo della mia 
fattorina quello stesso signore dai folti favoriti neri 
che tenne dietro ad Arianna uscendo dalla Gaieté, e 
che venne poi per attaccar brighe con me lungo la 
strada. Non so s’ egli mi riconosca, e poco me ne 
curo, poiché non guardo che Rosetta, la quale, no- 
tando il modo con cui la osservo, mi sorride in modo 
graziosissimo. Essa forse mi riconosce, e non so ve- 
dere perchè non debba parlarle, perciò scelgo un 
momento in cui cessò di danzare e le dico: 

— - Mi pare, madamigella Rosetta, che la si diverta 
più qui che nella sua bottega. 

Essa ride e mi risponde: 

— Ohi dunque lei mi conosce? • 

— Certo... Chi ebbe una volta il bene di vederla, 
può mai dimenticarsela? 

— Molto galante, signore ! 

— A noi, mio bell’angelo; a noi! dice il ballerino 
di Rosetta, stringendola fra le braccia e facendole 
fare la galop. Mi pare che colui sia un po’ troppo 
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sema riguardi, chiamando suo bell’angelo quella gio- 
vane. Ohi tulli gli altri si fan lecite molte cose con 
madamigella . Rosetta, ed io solo le parlo con sogge- 
aione. Mi pare che la dama si prolunghi più del so- 
lito, tanto più che colui fa passi ed atteggiamenti, 
che in altra circostanza mi farebbero rìdere, ma che 
adesso mi sembrano troppo indecenti, onde mi sento 
il prurito di provocarlo. Finalmente la danza finisce 
e mi torno ad avvicinare alla vaga danzatrice, di- 
cendole:/:;;? s'h ...‘r-au ';*>< 0:; ; i . 

<1 — La non mi aveva riconosciuto? 

Mi par bene d’averlo già veduto... ma non so 
èWfc «■ iun ubU • * 

— Dapprima in teatro, poi nella sua bottega in 
via del Bae... dove venni, poco tempo fa, a far com- 
pra di camicie. 

•— Oh l sarà ! ma vi vien tanta gente! E poi, sono 
on po' smemorata. Spero poi di dar presto il pian- 
tone alla mia mercantessa!... comincio a stancarmi 
della bottega. . i-> 

r*x- Vuol andare in altro luogo ? 

— In altra bottega? Oh i mai... non sono si oeat 
Mi metterò in casa mia... in nna camera... con mo- 
bili un po’ di lusso!... La vede bene... la vita è corta 
e bisogna divertirsi finché s’è giovani! 

— A noi, bell’astro, a noi !... L’ è sempre in chiac- 
chiere e non sta attenta alla contraddanza!... Qna 
dunque.. . .e quel signorino non potrebbe lasciarla in 
pace?».; Comincia a. seccare un po’i reverendi! * a 
.— Zitto, Arturo, se no, ballerà solo co’ suoi fa- 
voriti. 
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Rosella ha ripreso le dame ed io non posso spie- 
gare quelle «he sento. Il linguaggio di Rosolia ni 
fedisce Pan ima, come proprio di quelle donne che 
non seguono altra legge ohe quella del piacere, e che 
hanno calpestato ogni decenza , ogni ritegno. Con 
tante bellette e con modi sì onesti, quando lo vob- 
1*1... Ah 1 le donne 1... le donne l.u Non sono nulla 
meglio. di noi! e quando si mettono a fare vita sfre- 
nata, ci lasciano indietro di lunga manor Mi pare 
di non provar più alcun sentimento d'amore per Ro- 
setta; ed al l’udiii* parlare come una sguaiata, e al 
vederla ridere oea tutti gli uochìuì, capriolare dime- 
nando le anche in modo da nauseare, mi maraviglie 
«be abbia potuto occuparmi sì a lunga di costei. 

Ma la «entraddaqta è finita, ed od» Rosetta che dice 
al suo ballerino: , . .•«» »«n*o *'•*’ j 

M.flr- Va a ceroare il mio vecchio babbuino; ma ne 
ballerò ancora un pajo.*. ;■ > ~ 1 J ; a* 

ii Gan meL..- .«»:> . . 

— Perchè no?... Gli amici stan sempre pronti. - 

E lanciatami un’acohiata, che pare voglia ani- 
marmi a coltivare la sua relazione, se ne va, ed io 
4a lascio andare. Mi adiro meco stesso d'aver amato 
una donna che pare disposta ad amare tutto il ge- 
nere mascolino, a mi fo rimprovero d’aver abbando- 
nata su due piedi la povera Arianna, onde vo io 
cerca delia mia prima compagnia, allorché tutto ad 
un tratto mi passa innanzi Rosetta col signor Four- 
nichon, il quale pare alto sei pollici più del solito, 
tanto si gonfia, si pavoneggia. Ei sarebbe meno tron- 
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fio se deste llibraneio ad una duchessa. La giovi- 
netta però, sorrida a destra ed a sinistra, fa il ce- 
rino all’uno, guarda svenevolmente a coda d’ occhi 
un altro, e non mostra nemmeno di udire quello che 
il suo bracciere le va dicendo. Mi sono fermato in- 
nanzi a loro, e nel vedermi, il signor Pournichon si 
fa pallido e tremante. Sembra quindi eh’ ei voglia 
tosto trascinare altrove la sua bella ; ma in quel 
punto l'orchestra suona il preludio d’una quadriglia. 
Non so qual forca mi spinga contro mio genio, ma 
corro, stendo la mano a prender quella di Rosetta e 
le Minori rw»sq u* .*nn «• i. ••■'ti. 

— Viene? Sa che dobbiam danzare insieme? 
da»' Come?... Co» lei questa?... Credeva fosse ancora 

orni quell 'altre 12 j- ^ fc.w* -ani: i' 

] ii-No, ne$ i’ba impegnata con me. '* '• 

Ohi in fin del> conti, tanto meglio... lo preferi- 
sco, anzi... : 0t 

E Rosetta mi prende 11 braccio, ed io la conduco 
alla danza, senza nemmeno guardare in faccia al po- 
vero Pournichon. Eccoci a posto; l’orcbestra dà il se- 
gno e noi balliamo. La mia danzatrice mi elettrizza, 
ed io slancio le gambe come un grottesco, tanto che 
Rosetta mi dice ridendo; 

— Ohi la s’ingegna V col suo fare cosi delicato e 

composto ! *- ■ o- * 

:— 'È lei che mi dà anima... E non crede che il si- 
gnor Fournichon vada in collera/ vedendola bal- 
lare? - *" '■* ; «n-* «•w > .* »>”. • » .» - ■ *•■. ’ y • 

— : Ahi la lo conosce il mio vecchie lanter- 
none? * ‘ 1 
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— Certo... ebbi l’onore di fargli il ritratto. 

— Il suo ritratto!... Oh! quello che ebbe l'impru- 
denza di presentarmi!... E crederà forse che doressi 
compiacermi nel contemplare la sua immagine!.... 

È anche troppo il dover soffrire l’originale. 6 
però vero che non gli > somiglia nn’ acca. Oh ! 
quanto a questo, le fo giustizia $ la l’ha fatto 
quasi bello , sicché non ha che far niente con lui. . 
Ma non importa;, so ben io che ne devo fare 
del suo ritratto 1... Oh! gli ho preparato;. un bel 
posto! -v. .•>■ 

— Se il signor Fournichon non le piace, perchè la 
va con Ini ? • -j».- . .. r.ri ■ ■ , . * .«•» ; — 

— Che domanda da bimbo , mio carola Perchè 
egli mi offre una camera ammobigliata all* ultimo 
gusto, e mi pare che sia qualche cosai..'. Ella 
non mi darebbe forse tanto , signor pittore di be- 
stiame 1 _ 

Rosetta non arrossisce dichiarando che mette a 
prezzo i suoi favori, e che coll’offerta di mantenerla 
si può riuscire a possederla. Io non trovo nulla da 
rispondere a quanto mi disse e mi sento quasi in ten- 
tazione di rimproverarle la sua condotta. Ma in que- 
sto punto viene a pormisi dinanzi improvvisamente 
un signore, che grida quasi furente: r.-. . .. . 

— Ella non danzerà con madama; l’ho invitata io 
e non tollererò che balli con nn altro... non la mi si fa 
mica in barba in questo modo. . - 
Riconosco in lui il bel lion dai favoriti ; lo respingo 
un po’ruvidamente,e lo costringo a dare indietro fra 
alcune sedie, dicendogli: iU:u 
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— Non mi faccia il gradasso, la prego.... che non 

è il caso ano. '■•t ’ ' t' :.*» ;»■ . ,-•/ 

— Che cosa?... che vorrebbe dire?.... grida il lion 

rifacendosi alla mia volta. t . 

— Via, signorini, non facciano alterchi ; il torto 

fa mio dice Rosetta ; mi dimenticai eh’ era già 
impegnata. ... ballerò con te i’ altro ballo, bell’ Ar- 
turo* % 

— No, no, dice il lion gridando ad alta voce per 

attirare gli sguardi; non soffro che mi si man- 
chi,... 11 signore la lascerà , o mi darà soddisfa- 
zione... i '.,}*•> 1 : : . 

— - Soddisfazione ?... a lei ?... dico ridendo ; ma 
ella deve avermi già ucciso un’ altra volta... le ho 
dato il mio indirizzo e l’ho aspettato, ma non l’ho vi- 
sto comparire... Mi pare che le sue collere non durino 
dall’oggi al domani, signore 1 <•», . . - l( . r, „ 

Il bell’ Arturo si turba alquanto, ma torna poi to- 
sto a menar rosso:? - 1 __ 

- — Non so che la si voglia dire... ma l’avrà a fare 
con me! Ahi la mi toglie la ballerina?... Il suo indi- 
rizzo, signore? «.-<• 

— É inutile, glie l’ho già dato una volta, e non è 
renato*. è.”’"' • ' 

— - L’avrò forse smarrito. 

— Ebbene mi dia il suo, e le prometto che 

non lo smarrirò e che avrà una mia visita domat- 
tina., * ; - 

— Va benone ; l’ aspetto ecco il mio indi- 
rizzo..^ '/»(.»! ,;l ,1 . 4 i .•» • i - • 
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fi Non m’ha dato una carta che io pongo in tasca, 
mentr’egli se ne va attraverso al luogo ove si danza, 
gridando a voce r ft>rter< ' ** 

— Sì, sì, domani quel signorino a’atrà il fatto suo; 
una palla o sei pollici di lama nel petto... 

— Spero bene, ch’ella non si batterà per una cor* 
belleria, dice Rosetta poiché Arturo è partito. 

Spesso accade di battersi per motivi assai fri* 

voli, ma la stia tranquilla, che quel signore grida 
troppo, e questo indica che non ha alcuna voglia di 
battersi. Ha già mancato ad un’ altra sfidale crede 
che farà lo stesso anche domani. 

' — ■ Mi spiacerehbe assai che Ila mia smemoratezza 
avesse delle funeste conseguenze: »'» ” *' • 

— ^ Lo conosce lei qnel signore?’' »• 

* J,! — Oh ! Io conosco per averlo veduto qui varie 
volte e per aver danzato con Ini, e non per 
àltrO. ! •. » 

— Non restò dal danzare per questo. 

— Ma, è che, se a lei derivasse qualche danno, ne 
sarei dolentissima... Io sono una spensierata; ma non 
sono di quelle donne che hanno la smania di far sue* 
Cedere duelli. s '■* ‘ *' » ' •'»> • 

Disse queste parole quasi con voce commossa, con 
un certo che di sentimentale, fo mi sento tocco dal 
suono dei sttói detti, e mi pare d’aver ritrovata la 
giovinetta che mi fece una così gradevole impressione. 
Le prendo la mano, la stringo teneramente nella mia 
e le dico sospirando: 

— È sincero il sentimento ch’ella mostra provare 
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per me? Oh i «e fosse tale, sarei felicissimo!... poiché 
io l’amo, l’adoro, madamigella. . • j, 4 ... . , 
Essa mi guarda, poi dà fuori in uno scoppia diri- 
site e dice : *.»»#> v ^ ,n 1. • 

— Oh cielo I che sentimentalismo l Burioso di pit- 
tore! va a... .1 ,.1 . .1 v 

Svanisce tutta l’illusione nella quale era caduto, e 
se non fosse sconvenevolezza il lasciar interrotta la 
quadriglia, abbandonerei su due piedi madamigella 
Rosetta* Ma danzo per collera* salto, do sbalzi, mi 
avvento, nè so più che mi faccia. Tutto ad un tratto 
odesi un grido a me vicino , poi suonano queste pa- 

rqle i r , \\ > 1 < .* * • 

— Mostro! lasciar me per costei !... oh! che tra- 
dimento! e non ho meco il mio pugnale! Oh! se i 
miei occhi lanciassero folgori, li vorrei incene- 

jPdn 1 J ■_ - * “ V u . ‘ •* ., - t ' , ' [ ’ . 

Riconosco la voce d’Arianna, ma seguito a dan- 
zare come un disperato , fino a che mi sento tirare 
per l’abito. Mi volgo indietro e vedo fi signor Cha- 
mouillé che mi dice: . 

— Venga a soccorerci... mia moglie sta male; Fon- 
siao piange, Civet è disperato perchè gli han ru- 
bato il moccichino , non so più dove battere la 

testa. : • - i:* * 

La quadriglia, in questo punto, finiva. : 

Vada, vada, mi dice Rosetta. 

Mi risolvo a seguire il signor Chamouillé, ed 
incontriamo tosto l’ amico Civet, pallido, spaven- 
tato. 
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— E cosi ? che hai fatto di mia moglie ? gli do- 
manda il signor Chamonillé. 

— L’ ho cercato per tutto... inutilmente... anche 
alla guardaroba; l’aveva fatto marcare in cotone az- 
zurro perchè è più indelebile... e mi guasta una doz- 
zina tutta nuova... che peccato 1 

_ Ma e mia moglie? 

— La seguita a dar pugni e calci al vento , là in 
fondo... 

— Caro signor Bergeval, se fosse tanto gentile, tanto 
obbligante di andarci a cercare una vettura !... mi pare 
sarebbe il miglior partito. 

— Volontieri ; vo a prenderne una e li aspetto alla 

porta. • " 

Lascio il signor Chamouillé, esco dal giardino , e 
giungo a trovare una carrozza da nolo; vi entro e 
mi metto a due passi dèli 9 uscita ad aspettare. Pas- 
sano dieci minuti, e vedo uscir molta gente; ma nes- 
suno viene a me. Perdo la pazienza , scendo di car- 
rozza, rientro nel giardino. Torno al luogo dove ho 
lasciato il signor Chamouillé , e non lo vedo. Cerco 
d’ogni parte, e non trovo, nè lui, nè la moglie, nè il 
figlio, nè I’ amico Civet. Vo al luogo delle danze e 
Rosetta non c’è più. Ob l siano pure dove si vogliono 
tutti coloro, non voglio mica star qui tutta la notte. 
È tardi e tornerò a casa, dove procurerò di dimenti- 
care una donna che vuole ch’io l’ami troppo ed un’al- 
tra che non voglio più amare. 

t _ , --.i *.* ■ . t ■ ■ . ... • * ’f ■ t» 
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EFFETTI DELL© SCIAMPAGNA. 



Quando mi svegliai , la mattina seguente, mi sov- 
venni della contesa e della cartolina che il bel si- 
gnore mi pose in mano , e che io in quel momento 
non ho nemmeno osservato. Corro a frugare nella ta- 
sca del mio vestito, trovo la carta e vi leggo: AR- 
TURO NICANOR , via s. Dionigi. Il numero però era 
stato raschiato, e ciò mi pare un nuovo stratagemma 
di quel signóre. Infatti, come trovarlo in via s. Dio- 
nigi che è lunga una mezza lega, senza sapere il nu- 
mero della casa dove abita ? Non v’ha dubbio ; il si- 
gnor Arturo Nicanor è uno che si diverte a burlare 
la gente; ma se mi capita fra i piedi, non lo consi- 
glio al certo a sfidarmi una terza volta. Arianna deb- 
b’essere del tutto in collera con me; siamo in per- 
fetta rotta , e n’è cagione madamigella Rosetta. E la 
Rosetta della festa Mabille non meritava che le sa- 
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griticassi altre persone. Penso sempre a questa gio- 
vane, anche mio malgrado.... penso che sarà mante- 
nuta dal signor Fournicbon, e questa idea mi fa im- 
paziente, mi martella il cuore. Per buona sorte giunge 
Carotin a ridestarmi il buon umore. 

— Buon di, Apelle, buon dì grand’uomo... giacché 
ho saputo fino dal mio paese che ti sei fatto un uom 
di vaglia 1 

— Buon giorno , mio Carotin , hai visitata la tua 
Normandia ? 

— Appunto... è la terra dove nato fui!... elaono- 
i ro... ma sono però lietissimo d’esserne partito, perchè 
vi si beve troppo sidro, e poco vino.... E gli affari, 
come vanno? 

— Ohi guadagno denari quanti ne voglio! , 

— Possibile?..,., allora mi presterai cinquanta 
franchi? . 4 , .. 

— Volentieri. 

— Oh ! amico veramente degno d’ essermi amico ! 
amico che presti denaro, senza arricciar le narici 1... 
Come potrò io mai rimunerarti?... 

— Rendendomi... ,, 

— Il tuo denaro... noD se ne parla nemmeno i 

— Lasciami finire... rendendomi un segnalato ser- 
vigio... aiutandomi a dimenticare una donna che ar- 
rossisco di amare... 

— Oh ! se non vuoi altro.... preferisco questo 
modo di pagar il mio debito a qualunque altro ! 
Sono tutto per te, Colin! Or sù, narrami i tuoi af- 
fanni... Forse che la tua ganza t’ ha fatto portar il 
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moccolo?.... oppure V ha graffiato il viso per ge- 
losia? .. „ 

— Niente di tatto ciò. . 

—Ma che bestia ch’io mi sono! Dopo sei settimane 
di lontananza, andar a supporre che tn avessi ancora 
la stessa bella 1 Si vede bene che fui alla cura del si- 
dro, n’è vero? 

— Carotin, ascolta un fatto che non ti aspetti si- 
curamente. 

— Se non posso aspettarmelo, fai bene a dirlo. 

— Io sono il rivale del signor Fournichon. 

— Eh, via ! che dici mai ! 

— Sai bene eh’ egli era innamorato d’ una fat- 

toria, per la quale, tu spezzasti un vetro di bot- 
tega? • 

— « Per ricapitare il biglietto amoroso in via del 
Bac... Me ne ricordo. 

— Ebbene, quella giovinetta di cui ti ho parlato, 
che aveva veduto la prima volta all’ orchestra della 
Gaieté... della quale era sì invaghito... 

— E per la quale correvi in cerca d’una carrozza, 
ad onta della pioggia... 

— È Rosetta; è la bella fattorina in biancherie 

per la quale Fournichon mi ha fatto fare il suo ri- 
tratto. ; m ■' . • • «•*» 

— Oh, bella 1 questa è proprio da stamparei E ciò 
che specialmente ti aveva sedotto in lei , era l’aria 
modesta, pudica.... Ah, ah 1 bell’ aria modesta. Avevi 
dunque le traveggiole, quella sera? 
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— No, caro mio, La vidi quale te la dipinsi. «. 
poiché la rividi ancora eguale nella sua bottega. .. 

— Sì, ma di poi, al teatro delle Varietà l’h*i rive- 
duta tutt’altra... Ma che v’è di sorprendente? Ti ho 
già citato tanti esempi di donne che sanno dissimu- 
lare con tutta l’arte... la mia guantaia, la mia fiori- 
sta I In breve, voglio credere che avrai rapita la gio- 
vinetta a Fournichon, e non so vedere in questo alcun 
-motivo di sospirare. 

— Oh! no... non ho rapito niente.., ho trovato Ro- 
setta con Fournichon alla festa Mabille... e l’invitai a 
danzare. 

i — Chi? Fournichon? 

— Oh, Carotinl sei insoffribile ! 

— E così... l'ha forse rifiutato di ballare con te? 

;• — No, anzi, accettò di tutto grado. 

— Caspita ! lo credo*.. e nel fare la galop , dichia- 
razione, appuntamento venivano di lor piede; debbe 
essere affare finito. 

— Eh, tutt'altrol benché io la trovi amabile quella 
giovinetta, al rivederla tanto sventata* tanto libertina... 
giacché bisogna pur dirla tutta... non so Che cosa mi 
abbia..,, credo di non amarla più... Ma sento pai che 
mi piace sempre, e, il crederesti? sono timido con lei* 
non oso domandarle a dirittura un appuntamento. 
Talvolta la credo ancora la fallorina savia e mo- 
desta.... e, temo si adonti della mia arditezza. 

. — Oh! povero il mio Bergeval.... sei Nicolino al- 
l'ultimo senso del nome... e potrei dire anche Nicola^ 
o qualche cosa di più!... Oh! stiamo a vedere che mi 
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diventi un Ippolito... un... pittore ecrollacapo al pari 
dime... v*: •' 

■***» OIH non lauto poi... 

Grado più, grado meno, non montà, ed io sono 
bea contento di esserlo anche più di te. Ma odimi , 
amico mio, se non vuoi che Rosetta ti creda nn Ni- 
codemo, hai da venir alte corte. Quella ragazza ti 
piace... ne 9«i quasi innamorato.... pensi a lei conti- 
imamente... Oh, cielo azzurro ! se la tua passione fosse 
soddisfatta, la sarebbe forse già spenta; ti dico dun- 
que che non devi indugiare a far la tua dichiarazione 
alla bella del signor Fournicàon, e che se non gliela 
rubi, sei uno sciocco. 

— Invero che hai ragione Carotin : madamigella 
Rosetta mi fuardava in un modo che non annunciava 
l’ intenzione di essere molto crudele... Mi sono com- 
portato veramente da bestia. Oh ! ma ora sono deciso 
di non far più lo stesso , e fino da questa sera conto 
di vederla, di parlarle... Oh ! voglio parlarle assolu- 
tamente. tn fin dei conti., a che tanti riguardi con 
una giovane che vuol farsi mantenere « che me l’ha 
dichiarato apertamente?... Ascoltami, Carotin... pen- 
tiamo in compagnia l Ho stabilito di spuntarla que- 
sta... Divertiamoci... ridiamo... Era ben sciocco a rat- 
tristarmi e per chi?... ma noi farò più ! 

Ohi bravo! "Viva! Pranziamo insieme... per Diana 
di Dio 1 non berremo sidro t 
Mi veste e Intanto Carotin visita la mia guarda- 
roba, si mette una delie mie cravaile , uno dei miei < 
panciotti, prova un vestito nuovo, ma non lo può 
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malore, perchè troppo stretto, e fa tatto questo... 
per non perder tempo nell’ andare a casa a cam- 
biarsi. Egli sostiene che fra amici tatto debba essere 
in comune fino le scarpe, e se lo lasciassi fare, ei si 
porrebbe anche il mio cappello, che dice gli sta me- 
glio che a me. Ci apprestiamo a partire e siam già 
presso alla scala, quando incontriamo il signor Cha- 
mouillé che entrava in casa mia. AI vedermi , dà in 
una esclamazione di contentezza, mentre Carotin mi 
dice all’orecchio: 

— Chi l’è questo cocomero? 

— 11 marito d’Arianna 

— Lo si vede alla ciera. 

— Oh l caro signor Bergeval, come sono contento 
d’averla trovato! Mia moglie sta molto male! 

— Come? sua moglie è ancora indisposta da 
ieri a sera. 

— Oh ! indispostissima !... non i’è mai cessato il 
male. Dodici svenimenti uno dopo l’altro, mio caro 
signore... Ho passato la notte a darle del thè con 
entro un po' di rhum. 

— Allora una specie di punch ! 

— È quello che la prende sempre quando si sente 
un po’ d’ indigestione !... In somma, la mi ha pregato 
di venire da lei , perchè sostiene ch’ella ba una ri- 
cetta pei mali nervosi... e non la si fida niente del 
nostro medico... quantunque me l’ abbia fatto cono- 
scere Civet, ch’è uomo prudente. Vuol favorirmi dun- 
que di venire a veder mia moglie, o di scrìvermi la 
sua ricetta per gli svenimenti ? 
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10 non rispondeva, e Carotin risponde in mia 

V6C6 * *■ 

^ Il mio amico verrà sta sera a vedere madama 
la sua sposa, o se per caso non venisse lui... ci verrò 

io eh’ è i’istesso. • ' 

Lei, signore?... La sarebbe mai il medico del 

signor Bergeval? ‘ '* 

— Appunto ; sono il suo medico l... e gli domandi 

come io lo curo... veda che riera 1... Penso fe.i gua- 
rir il mal di nervi a madama sua moglie... * 

— Ohi signor dottore, la ri farà gran favore... 
perchè quando le prende il male... 1* spena 
tutto in casa , e non è poco danno: e la minaccia di 

rompermi qualche cosa anche a me. 

— Potrebbe succedere ; poiché le donne... den- 
tano gagliardissime, quando pigli* ^ ro ^ ^ 

nervi. .-t* - > * 

Posso dunque sperare che la vedremo sta 

sera? . j *■ ' . . . 

^ Se il signor Bergeval non viene con lei, le da- 
rà il nostro indiriuo. 

— Non occorri altro. 

— A rivederli, signori 1 

_ Ho r onore, signor Chamouillé! 

11 marito d’Arianna se ne va. Io prendo la via del 
Palano Reale insieme a Carotin e gli dico intanto: 

— Sei matto ? darti a credere per un medico l 
p* su quieto... sarò buon medico al pari di qua- 
lunque altro... Non lo è forse un pochino chiunque?... 
Madama Chamouillé non è la gatto che trovai un 
giorno nella tua camera? 
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— Appunto. ■« m. 

— Ne sei ancora innamorato? 

— Niente affatto, e se sai fare in modo che la mi 
lasci in pace, mi renderai un gran servigio. 

— Fa calcolo su di me e 1’ è beilo e fatto. 

— Oh! la sarà cosa più difficile d» quel che credi! 

Arianna è fissa... Ha uno di quei caratteri che non si 
vincono facilmente. Ma te la farò conoscer n)egl io in- 
tanto che pranzeremo. • > su». 

Ci rechiamo da uno dei meglio trattori del Palaz- 
zo Reale e comandiamo un pranzo squisito, delicato, 
gustoso. Carotin è apertissimo nella scelta dei piatti. 
Non faceiam risparmio di vini, e trinchiamo il dolce, 
il rezzente, lo sciampagna. Io mi sento determinato 
a rapir Rosetta al signor Fournichon. Carotin pro- 
mette di liberarmi d’Arianna. Nel desinare, lo metto 

i 

al fatto dell’umore romanzesco, esaltato, delle idee 
tragiche e bizzarre di madama Cfaameuilló. Carotin 
mi ascolta con attenzione e pare che vada preparando 
in pensiero il suo piano d’attacco. Ma per rifarsi del 
sidro che ha bevuto in Normandia, fa si buon viso allo 
sciampagna, che gli si rimpiccoliscono tosto gli occhi, 
la lingua gli si fa grossa e non sai più articolare pa- 
rola. lo però non fui più ragionevole di lui ed ho 
voluto scaldarmi il cervello, mettermi un po’ più che 
in allegria. In somma , al l’uscire della trattoria» Ca- 
rotin non è fermo in gambe , benché faccia tutto il 
possibile; ed io che sono soltanto sbalordito, gli stringo 
la mano e me ne vo di volo, dicendogli \ ; ,uu •> 

— Sta sera voglio assolutamente parlare a Rosetta 1 



ii» 

Ho fatto la strada a gran carriera , e forse ho ur- 
tato qualcuno, ma sena' avvedermene e sema mode- 
rare il passo. Mi pare che volendolo, correrei quanto 
una locomotiva spinta dal vapore. Sono in uno di 
que’ momenti , in cui non dubitiamo di nulla e nei 
qwtf* sema esitare s’intraprenderebbero atti peri- 
colosi, anzi impossibili ; quel che v’ è di strano si è 
che in tale circostanze si giunge spesso a far quello 
che non si sarebbe saputo a mente riposata. Son 
giunto in via del Bac, circa alle nove di sera poiché 
ci trattenemmo a tavola lungo tempo. Ma la stagione 
è già fredda; vien già un’ acquerei la penetrante, e 
benché non sia che la ine di settembre si crederebbe 
già d’ essere nel cuore dell’ inverno, Trovo quindi 
poca gente in via del Bac che d’ ordinario é assai 
frequentata. Muovo verso il noto magazzino di linge- 
rie, nè so ancor bene che voglia fare, ma so che vo- 
glio vedere Rosetta, o sapere se non è più in bottega. 
Non sono più lontano di dieci passi , allorché vedo 
uscire alcuno... è una donna, illa sua corporatura 
snella, al suo portamento disinvolto, l’ ho riconosciu- 
ta. È Rosetta non più colla sua aeconciatura della 
festa Mabile, ma col semplice e modesto abito che 
porta sempre nella bottega. Ha una scatola di cartone 
in una qiano ed un ombrello nell’altra. Balza nella 
contrada e se ne va frettolosa dalla parte opposta a 
quella nella quale son io. Ma io le corro dietro, lie- 
tissimo dell’ occasione che mi si offre di parlarle 
senza testimoni!. Bench’ essa corra in breve la rag- 
giungo; me le avvicino fin sotto l’ombrello e le 
dico: 




— Come va in fretta*». Ha molta premura, mada- 
migella Rosetta ? ~ ■ 

Essa si volge indietro , mi 'guarda e mi risponde 
quasi tremando : 

— Oh 1 signore 1 La mi ha fatto paura 1,.. 

~ Non ne aveva l’ intensione... ma 1’ ho veduta 
uscire dal suo magazzino ed ho approfittato della cir- 
costanza, poiché volevo assolutamente parlarle. 

, — A me, signore ? . 

— Certo, a lei... se ne sorprende forse?... Non mi 
riconose ? 

— Oh 1 mi scusi, signore... la riconosco... ma non 
credeva ch'ella avesse qualche cosa da dirmi... 

~ In che modo mi dice questo ? Per verità ch'ella 
è molto singolare. Via, miacara; non siamo nella bot- 
tega, onde è inutile assumere il tuono severo con me, 
che la conosco benissimo. 

Dicendo queste parole , fo per mettere il braccio 
della giovane sotto il mio; ma essa se ne svincola 
bruscamente e raddoppia il passo, dicendomi: 

— Signore, mi lasci, ne la prego, non mi segua, 
chè non voglio ascoltarla. 1 ' 

— Oh 1 madamigella, le dico che mi ascolterà sì... 
La era meno ruvida ieri alla festa Mabille... Fa ora 
forse così la severa per mantenersi fedele a quel vec- 
chio imbecille di Fournichon?... e l’altra voltasi tea- 
tro delle Varietà... dove la vidi con tre giovani... la 
uon faceva la modeslina, allora... l’è entrata in car- 
rozza con uno di essi... ch’era il più bello... e che 
sarà stato sicuramente il suo amante, per quanto può 
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giudicarsi dal modo con cui li guardava. Vede bene 
ch’io la conosco, bella Rosetta I 

Essa non mi risponde. Spingo innanzi la testa per 
osservarla, e vedo che gli occhi suoi sono bagnati di 
lagrime, onde mi sento vivamente commosso e ripi- 
glio : 

— Oh 1 cielo ! parlandole così, non ebbi già inten- 
sione di recarle dispiacere... Siccome ella parlava e 
operava liberamente, non poteva credere che volesse 
far un mistero... E d’altronde, dopo quanto mi disse 
ieri ella stessa, mentre danzavamo, intorno alle in- 
tenzioni di lasciar la sua bottega... non so intendere 
le sue lagrime... si spieghi... perchè piange? 

— Signore, mi lasci , la prego... entro in questa 
bottega... non stia fuori ad aspettarmi, devo tornar 
subito al magazzino... non si ostini a seguirmi... sa- 
rebbe inutile. 

Essa entra infatti in una gran bottega di oggetti di 
moda, ed io rimango sulla strada, non sapendo che pen- 
sare di quella giovane, delle sue lagrime, del modo 
suo di rispondere. Trovandola tanto diversa da quella 
ch’ella mostravasi ieri a sera, mi nasce ancora il dub- 
bio che non sia la stessa con cui ho ballato. So bene 
che ho bevuto allegramente, che mi [sono riscaldato 
un po’ il capo collo sciampagna, ma non mi pare 
d’esser sì brillo da non distinguere le persone, e i 
modi di Rosetta mi riescono incomprensibili. Bisognerà 
ch’ella si' spieghi; lo voglio ad ogni costo; e se mi 
fossi ingannato ? se mai non la fosse quella eh’ era 
con Fournichonl... ma il medesimo nome, la stessa 
bottega.... la contrada... Ohi la è lei senz’altro 1... 
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Vi sono dei momenti in cui non so che pensare; 
ma sono deciso di sapere come devo comportarmi, e 
me ne sto quindi in sentinella aspettando che la esca 
della bottega dov’è entrata. Poco stante, Rosetta esce, 
apre il suo ombrello, e ripiglia di buon passo la 
strada per al suo magazzino; mala raggiungo tosto. 

— Madamigella, mi ascolti, ne la supplico... è ne- 
cessario ch’io abbia da lei una spiegazione... . 

— Ohi signore l'aveva pregato dì non aspettarmi... 

— Soltanto due parole; il suo contegno, i suoi mo- 
di, sono oggi tanto diversi da quelli di ieri, che ho 
la testa tutta in confusione... Mi risponda, d* grazia... 
è lei che ho veduto ai teatro delle Varietà i.. È lei 
quella che fu ieri alla festa da ballo Mabiile... che 
era col signor Fournicbon ?... 

Essa rimane un poco sopra pensioni. Finalmente 
l’odo dire a mezza voce: »«. . • » <v 

-pt Si, signore; si, sono io... .« ^-*< - ♦ • 4 

— r Allora io non so più comprendere il fare ano 
di questa sera... . - • 

— Perchè, signore ? 

— Perchè è tanto diverso da quello d’ ieri... Ascol- 
ti, amabile Rosetta... Bisogna ch’io le dica tutto 
quello, che sento in cuore... tutto quello che mi sento 
nell’ anima, da quando la vidi per la prima volta al 
teatro della Gaieté... male parlo di un’epoca lontana, 
e de’Ia quale ella non avrà certamente conservato 
alcuna memoria... 

— Oh ! no, signore, mi ricordo che vedendo in im~ 
(«razzo pel temporale me e la buona madama Du- 
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bois che era meco , ci offrì una carro sia, e ci lasciò 
per andarla, a cercare. * >> . f 

'?irm €ome, si ricorda dì tutto ciò ?... . , . 

.ir” Sì* signore, e sicc.ome la pioggia cessò un poco* 
partimmo, dopo averi* «pettata un pesso. per rin- 
graziar La, .. . «,■ ■ : »• -, 

ir Ebbene, amabile Rosella, d» quella sera io pro- 
vai per lei il più rivo sentimento , la più affettuosa 
Uwerewa... La sua bellezza mi avera acceso il cuore, 
e poi , le confesserò ancora che la riserba tessa del 
contegno, la sua modestia , mi incantarono a se- 
gno «be più non pensava che a lei ; la sua imagioe 
mi era sempre presente, tanto nei sogni, quanto nelle 
mie occupazioni ; il più caldo de’ miei desideri! era 
quello di rivederla, di ritrovarla , e mi pareva che da 
lei sola potesse dipendere la mia futura felicità. 

Mi avvedo che la giovine rallenta il passo, che 
volge dolcemente la testa verso di me, che mi guarda 
tutta commossa, e mi par anche di udirla sospirare, 
mentre io la osservo con .avidi sguardi, eie ag- 
giungo * 

tt Sì» io 1* adora va*., ma poi quando la rividi ai 
teatro delle Varietà... ah 1 le devo confessare che fui 
crudelmente disingannato, perchè la rivedeva tanto 
diversa ila prima. Eoa donna sola io una loggia con 
tre giovan i 1... e mi pare ancona udirla ridere sgan- 
gheratamente... mi pare vederla curvarsi ora verso 
l'uno, ora presso l’altro... s’ ella sapesse quanto sol- 
farsi in quella sera*... Sì... io mi trovava alla tortu- 
ri... Oh I come merito d’ essere deriso ! non é vero ? 
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Ma questa sera voglio dirle quanto io provai da cbe 
la conosco... Mi era figurato'Jn lei un modello di sa- 
viezza, di riservatezza, perchè tale mi era sembrata 
quando la vidi per la prima volta, ma in quella ma- 
ledetta loggia, la non era più quella... La seguii quan- 
do uscì di teatro ; la vidi entrare in carrozza con uno 
de’ suoi compagni... con uno solo... e fu per me una 
noova ferita nel cuore... e me ne andai, giurando di 
non più pensare a lei. Ma i miei pensieri erano pur 
sempre rivolti tutti a lei sola. Ella era troppo bella...' 
e come cancellare dal cuore la sua imagine ?... En- 
trai poscia, a caso, nella sua bottega, e ve la trovai 
' con quell’ aria modesta che tanto mi era piaciuta 
al teatro della Gaìetè... e sentii ch’io l’amava an- 
cora come quando la vidi la prima volta. Ma ieri , 
volle il destino eh’ io la rivedessi alla festa Mabille, 
mentre ella danzava , e faceva mille pazzie. Ragio- 
nando meco , ella mi manifestò l’intenzione di la- 
sciare il magazzino e di accettare le offerte del signor 
Fournicbon... e di ciò pure fui molto dolente... Ma 
nondimeno, io l’ amo tuttavia, e non posso strapparmi 
dal cuore la sua imagine... e quantunque ella non 
sia quale io !' aveva sognata... non è però meno ama- 
bile... Ella non può essere innamorata di Fourni- 
chon !... me lo disse ella stessa ieri a sera... Ebbene... 
sia dunque mia, madamigella... sia la mia amante... 
non le parlerò più delle sue passate follie 1... lo 1’ a- 
merò... le procurerò quei piaceri, quelle distrazioni 
ch’ella mostra di amare così passionatamente... Mi 
accordi un po’ d’ amore... So bene che non avrò 11 
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bene di possedere per molto tempo il suo cuore... ma 
se anche ella mi amasse per un mese solo... anche 
solo per quindici giorni... per una settimana... sareb- 
be per me un'eterna memoria di felicità... Rosetta... 
mi risponda... mi dica che mi vuol bene. 

Rosetta mi mostra la bottega della mercantessa 
di biancherie che era a pochi passi da noi , e mi 
dice; 

— Eccomi, signore l Mi dimentichi; questa èia sola 
risposta che posso darle... Mi dimentichi... le sarà 
cosa facile, poiché cessò di stimarmi, e l’amore che 
non è fondato nella stima non dura a lungo. Signo- 
re, la riverisco. 

Ella mi lascia , rientra nel magazzino , ed io ri- / 
mango immobile, tutto commosso dal tuono serio, 
dirò anzi, dall’ aria mesta con cui mi diresse queste 
ultime parole , e la lascio andare senza nulla fare 
per trattenerla. 
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EFFETTI DEL PUNCH. 
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Dopo essere stato alcuni momenti come smemo- 
rato, mi porto la mano alla fronte e riprendo il cam- 
mino pensando: Ma, e che significa tutto questo?:.? 
Questa giovinetta non sa che farsi di AC ; ecco tutto 
il significato del suo procedere. Era dessa assoluta- 
mente che ieri trovavasi alla festa da ballo con Four- 
nichon, che ballàva la polka come una disperata, ed 
oggi fa la schizzinosa.... e mi pare ancora che la vo- 
glia moralizzare.... Ahi per Dio! questo poi (è trop- 
po. Mio caro Berjeval, sei uno sciocco, come ti disse 
a ragione Carotin prima del pranzo. Si , Rosetta si 
ride de’ fatti tuoi, Tè cosa chiara ( Può darsi che non 
le piaccia, giacché non si può piacere a tutte, ma 
in tal caso la doveva dirmi netto e tondo: 

— Signore, ella mi ristucca, non lo voglio per 
amante, e se le preferisco Fournichtn, sono padrona 
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di fare quel che voglio, e lei non c’ entra per nuli*. 
Beco quanto doveva dirmi , ma invece, sospiri, belle 
parole... credo anche che abbia fatto mostra di pian- 
gere. Oh ! certo, ha fatto mostra. Questa sera io ho 
la vista grossa... e mi lascio dar lucciole per lanter- 
ne, senza che me ne accorga. Ma non Fha da passare 
così, chè riderebbe troppo alle mie spalle. Ah ! Ro- 
setta mia, voglio che tu mi renda pan per focaccia. 

Entrò in una vicina bottega di caffè e domando nn 
punch. II garzone s’inoltra con fare grazioso, chie- 
dendomi se desidero un vaso pieno od un calice. Gli 
rispondo che è tatt’uno, ed egli ne porta un vaso in- 
tiero lutto per me. Mi servo del punch, e bevo pen- 
sando a Rosetta , e ruminando che deggia fare per 
vendicarmi di quella giovine, che sostenne meco una 
parte da commedia tanto singolare, ed ora più non 
mi ricordo che della Rosetta della festa da ballo, che 
danzava polke e galop alla baccante, dicendomi uh 
briccone di pittore ; e non capisco, coltre melala la- 
sciata scappar di mano. Doveva prenderla per un 
braccio, e condurla in casa mia, che è questo il mòdo 
di regolarsi colle giovani di qdella sfera. Ma che 
farò ? Bevo per rischiararmi le idee o per farmene na- 
scer di nuove; ma invece, mi si offosebno sempre 
più. Seguito a bevere e tracdhno il punch come se 
fosse acqua fresca. Ho vuotato il vaso e noi miao 
ancora «he cosa mi faccia. Ma chiamo il garfeode, 
pago, esco dai chffiè e mi dirigò verso il magazzino 
dov’è Rosetta. Eccomi innanzi alla bottega. Che vi 
dirò? che cosa chiederò?... Non lo so, in fede min. 



Ma vi sta quella giovinetta che debb’ essere la man- 
tenuta di Fournichon. Essa riderà al vedermi, avendo 
udite tutte le mie dichiarazioni d'amore... Ma pure.,* 
la deve sapere che io non mi rassegno alle sue fin- 
zioni. Apro la vetriata ed eccomi in bottega. Tutte 
le fattorine sono sedute al solito posto, e Rosetta ha 
gl» orchi al lavoro, come le altre. Mi pare, che al ve- 
dermi, impallidisca. Confesso che mi trovo confuso, 
vedendomi in mezzo a quelle donne, e che fui 11 li 
per andarmene ; ma cambio tosto d’idea, e sento rina- 
scermi la franchezza, o a dir meglio, la ragione torna 
ad abbandonarmi. La mercantessa mi riconosce e mi 
saluta graziosamente, dicendomi : 

— L’ha da comandarci qualche altra cosa, signore? 

i 

Spero sarà stato contento delle camicie? 

^Rispondo interrottamente: : 

— Si, madama... si... soddisfattissimo... e perciò ne 
desidero altre sei. , . 

' — : Eguali alle prime? ... 

— Eguali o diverse non importa... 

Mi volgo quindi verso il banco dove lavora Rosetta, 
e le dico in tuono derisorio: 

— Se madamigella Rosetta vuole incaricarsi di 
portarmi ella stessa le sei camicie, troverà forse in 
casa mia il suo amico Fournichon... e potrà rappic- 
care con lui il dialogo che tenevano ieri alla festa 
Mabille... dove la faceva tanto sfoggio delle sue gra- 
zie... Ohi la danza a meraviglia i balli sbrigliati 1 
Mi aspettava di sentirmi trattar da impostore, di 
udirmi dire che tutte le mie parole erano menzogne ; 
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ma essa invece non risponde motto, china di più la 
testa, e mi pare che le piovano lagrime dagli occhi. 
Quel silenzio mi abbatte, e rimango senza flato. Giro 
intorno gli sguardi. Le altre due fattorine t li vec- 
chia signora guardano fisse Rosetta, come per aspet- 
tare che si gi asti fichi 4 La padrona della bottega le 
lancia un’occhiata sdegnosamente severa ; ma essa non 
paria, non move labbro in propria difesa, ed io resto 
pieno di vergogna per quanto ho detto, nè mi so più 
quello che debba fare. Tale mia sitnazione mi riesce 
troppo spiacevole, onde esco dalla bottega più ancoi a 
che di fretta. Non so io stesso quello che provo nel- 
l’anima, ma sento di essere indispettito contro di me 
pel passo che he fatto. Un pensiero mi dice che ho 
commesso una mala azione, che ho danneggiato una 
giovane, la quale, in fin dei conti, non aveva alcuna 
colpa, e che la mia condotta è indegna d’un uòmo 
ben educato. Cammino di gran passo, e giungo a casa 
stordito, colla testa pesante, eoi cuore in tempesta, 
nè sono più in grado di riflettere. Mi metto tosto a 
ietto, sperando di trovare nel sonno il sollievo del- 
l’oblio. Ma chi fece abuso dello sciampagna non può 
dormire, e peggioj poi chi vi aggiunse altri vini ed il 
punch. Mille idee si affollano, si succedono nella 
mente; mi sta sempre innanzi agli occhi Rosetta, e 
la vedo savia, modesta , supplicarmi di non seguirla 
e piangente senza rispondermi, allorché svelo la sua 
condotta innanzi a tutte le persone del suo magaz- 
zino; L’indomani mi alzo maledicendo tutti gli ec- 
cessi del giorno precedente e più di tutti il mio modo 
Kocz. Carotiti. Voi. II. 9 
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di operare. Oh! s’io fossi stato padrone di me stesso, 
non avrei mai commessa una tanta vigliaccheria. 
Quale conseguenza avrà avuto la mia stoltezza ? Temo 
d’indovinarla. Guardo al mio orologio, e penso che 
mi si manderanno le camicie che ho domandato... ma 
forse la mercantessa si sarà accorta ch’io era brillo, 
e stimerà fors’ancbe di dover aspettare altra mia ri- 
cerca. Pure non porrò più piede nella sua bottega, 
cbè dovrei troppo arrossire, sebbene non abbia detto 
che la verità. La stessa Rosetta mi confermò che era 
.«tata alla festa... É perchè dunque tanti rimorsi per 
una giovane che vuol farsi mantenere da un Forni- 
chon? Non importa; ho fatto male. Se alle persone 
della bottega non era nota la sua condotta, non stava 
a me lo scoprirla. Verso le dieci ore odo battere al 
mio uscio. i ' .*• ' 

È la stessa giovane fattorina che già venne l’altra 
volta a portarmi le camicie. Intanto ch’essa scioglie 
il fardello, mi affretto a dirle. 

— Madamigella, ieri a sera io mi sono preso li- 
cenza... nella sua bottega... di dir cose... sconvpne- 
voli a madamigella Rosetta... Non so dove allora mi 
avessi il cervello... aveva pranzato... alla trattoria... 
ed era un po’alterato dal vino... se ne saranno avve- 
dute... Allora, non ho potuto dir altro che... parole 
insignificanti... e stamattina ebbi vergogna di me 
.stesso... Vorrebbe favorirmi di far le mie scuse 
colla sua compagna di bottega... e colla padrona... 
pregandola di non far alcuu conto delle mie parole? 

La giovine mi risponde con aria dolente: 
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■ — Signore , mi sarebbe difficile scasarla con ma* 
damigella, perchè non vien più al magazzino. 

— Come? lia abbandonato la bottega? 

— Oh! l’ha rimandata madama, l’ba scacciata, di- 
cendole che non vuol fattorine che vanno alla festa 
Mabille. 

— Come?... perchè ho detto?... . Ma non era vero, 
madamigella 1... Non sapeva che mi dicessi ieri a 
sera... era preso dal vino... 

— Oh ! signore, è inutile disdirsi... Madama ha ve* 
dato benissimo ch’era vero... D 'altronde... Rosetta 
stessa non ha potuto negarlo. La sera prima , aveva 
appunto chiesto di uscire, dicendo che andava a tro- 
vare una parente... Ma madama, è già un pezzo che 
era in qualche sospetto, le erano state fatte informa- 
zioni di Rosetta... le era stato detto: Ella si tiene in 
bottega una giovane che frequenta luoghi poco con- 
venienti. In somma, signore, quest’inverno è stata ri- 
conosciuta alla festa da ballo dei Teatro dell’Opera 
vestita da debardeur. Madama aveva sempre dubitato; 
ma quanto ella disse ieri a sera, era troppo preciso. 
Quindi appena ch’ella fu uscito di magazzino , ma- 
dama significò a Rosetta che fin da oggi non doveva 
più appartenervi. Perciò stamattina di buon’ora fece 

il suo fardelletto e se n’andò. Sulle prime mi spiacque ~ 
un poco, perchè la poveretta piàngeva nel lasciarci, 
ma mi sono poi consolata, pensando che chi va a bal- 
lare in certi luoghi, e che fa certe danze, non deve 
mancare di relazioni, e che Rosetta deve avere di 
molti amici!... 
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— È partita, per causa miai... Ma e dove l’è an- 
data? 

— Ob! io non lo so, signore I siccome non caro la 
relazione d’una giovane che va alla festa Mabille, 
non le ho domandato dove l’andasse, ne cosa facesse 
conto di fare. Signore, eccole il suo conto. 

Pago il conto a quella giovane in cui la durezza del 
cuore corrisponde alla bruttezza del viso, e mi abban- 
dono su di una sedia, dicendo fra me: 

* 

— Rimandata, scacciata dalla bottega per la mia 
impertinenza !... Ohi mi sono pur comportato male! 
Povera Rosetta !... Giuro che d’ora innanzi non mi 
lascio più vincere dal vino. 
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CAPITOLO XXIII. 



IL DOTTORE VERY-GOOD. 

... ( • • 
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Procuro di distrarmi applicandomi con ardore al la- 
voro. Ma la memoria di Rosetta mi tormenta e non 
posso mitigare il dolore di quanto ho fatto. Carotin 
giunge opportuno a togliermi da’ miei tristi pensieri. 
Con quel caro giovane non c’è caso di restar melan- 
conici. Egli entra danzando la polka, e prima di tutto 
vuole insegnarmi un nuovo passo, lo lo respingo di- 
cendogli, che mi lasci tranquillo, chè sono addolo- 
rato; e gli narro ciò che feci la sera precedente, e 
quello che ne segui. Io mi aspettava di veder Carotin 
prender parte a’miei affanni, ed egli invece dà in una 
grassa risata e sciama : 

— Siamo dunque ancora in cimbalist.. Povero Ca- 
simiro !... si lascia cogliere ai lacciuoli che gli tende 
la bella Rosetta!... e non vede chetasi ride dì lui i... 
Mi porti il diavolo se Fournichon non la sa pià lunga 
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di te, colle donne !... Egli colpisce tosto nel segno... 
batte la strada giusta 1... Offre una camera mobigliata 
e trova subito ascolto e condiscendenza. Tu invece, 
fai lo svenevole, il sentimentale con una donna che 
non pensa ad altro che a darsi buon tempo. Allora, 
per divertirsi un poco, ella si ride di te, ti fa la ro- 
manzesca... finge di piangere... e fors’anche la piange 
da vero, giacché v'ha delle donne che piangono quan- 
do lor piace; e in generale, della loro faccia fanno 
quello che vogliono !... Si vuol amore, gelosia, di- 
petto, dolore, letizia, disperazione, contentezza?... 
Hanno in pronto l'espressione per tutti i casi ; e scom- 
metto che in meno di cinque minuti una stessa donna 
esprimerà colla fisonomia tutti questi sentimenti... e 
tu crederai che la li provi... perchè credi che Rosetta 
abbia tremato allorché tentasti di abbracciarla; ma 
io avrei fatto un passo più avanti... ed allora l’avrebbe 
riso; ecco la diversità! 

— Oh ! Garotin, mi fai proprio stizza, e se non sa- 
pessi il bel tratto che usasti a Lebergeois, tl dico che 
ti abborrirei. 

Che mi vai cantando di bel tratto?... Non so 
nulla io. « ' 

— Ohi fa il gnorri ; ma io so tutto. £ il ca- 
mello? 

— Di che camello mi parli ? Ne conosco tanti !... 
Ma non parliamo di me, torniamo a quello che ti di- 
ceva. Io ti spiaccio, perchè nel fondo dell'anima senti 
che ho ragione. La bricconcella, fingeva ne) suo ma- 
gazzino perchè Fournichon non aveva forse ancora 
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adempito le sue promesse .. Ma scommetto che fra 
tre di la incontriamo con Ini... o con qualche altro... 
insomma... che la sarà con qualcheduno. 

— Non parlarmi più di Rosetta, chè per quanto 
possa dirmi, non potrai impedirmi di sentir dispia- 
cere di quanto ho fatto a suo danno. 

— Sentine dispiacere e fanne pur atto di penti- 
mento, se lo credi, ma non mostrati più cosladdolo* 
rato... cosi disperato per una... 

— Oh l Carotin, finiscila, o vo in collera. 

— Bella maniera di accogliere gli amici ch« cer- 

cano di farti del bene 1 Io che per amor tuo mi sono 
fatto dottore ieri a sera 1... e come tale ho veduto 
cose... che non fan venir voglia d’esser sempre dot- 
tore!... , 

— Orsù, che facesti da Arianna? 

— Ascoltami, Ingrato, e ringrasia i Numi che ti 
diedero in me un Patroclo, un Castore, in somma un 
amico degno dei tempi favolosi in coi c’erano i veri 
amici... Jeri verso le otto pomeridiane mi recai dal 
signor Chamouillè, dove tu mi avevi indicato. Trovai 
prima di tutto una serva, che non toccherei colle 
molle da fuoco... e se è la loro cuciniera, fa scappar 
la voglia di pranzare alla loro tavola. E poi un ra- 
gazzetto, che entrando io non aveva veduto, mi gettò 
sul naso la palla con cui gioocava, dicendo: È l’amico 
Civet! Quantunque io non fossi Pamico Civet, pure 
il complimento preparato per lui, non andò fallito. 
Attraversai due camere che mi parvero in disordine, 
onde ne conclusi che le donne sensibili che fan le 
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corna a’ loro mariti, generalmente parlando si curano 
poco della famiglia e della casa, come se pensino: ' 

« La vada come sa andare» me n’inrporta poco. » 

< — Vi sono però delle eccezioni. 

— Le eccezioni provano la regola geoeràle. Tiriamo 
innanzi. Il signor Chamouillé mi venne incontro, e al 
vedermi, parve un ebreo che vedesse il Messia. Egli 
disse ad alta voce : 

» — Ab! 1’ è lui 1 Eccolo I... benissimo le.. Siamo 
salvi! 

» Io penso fra me che sua moglie sia malata dav- 
vero, e temo di trovarmi .in impiccio 1 Ma il marito 
mi prese premurosamente la mano e mi trasse in un 
altra camera, dicendomi: <• 

» — Venga, dottore, vedrà la malata! 

« Lo seguo ed entro in «ma specie di camera da 
letto, che poteva servire da gabinetto di lavoro o di 
toeletta* e r’era anche in mezzo un certo mobile che 
di solito non si lascia in vista. La malata era stesa 
sopra, un divano (mezza spogliata. Sno marito le 
disse: », ■ 

» Ecco il dottore del signor Bergeval che è an- 
che sno amico, e che viene per guarirti, anima mia! 

— Ma Arianna ti avrà riconosciuto per colui cui 
essa un giorno graffiava il viso in casa mia? 

——Ohi si!... Come se non fossi capace di alterare 
la mia faccia a piacer mio! Increspo la fronte, ag- 
grotto le sopraciglia per avvicinarle.... e mostro avere 
cinquantanni... e poi mi era rimesso ano scollo che 
mi saliva fino agli occhi... In somma, m'inoltro e vedo 
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una donna con ciera da tutt’altro che da malata... 
Essa, dopo avermi guardato, con voce fioca mi dice: 

« — L’é il medico del signor Bergeval? 

« — Signora sì, il suo medico particolare, il dot- 
tore Very-Good... 

» Capisci bene ch’io non voleva dire il mio nome... 
poiché avrebbe potuto sovvenirsene, e perchè d’al- 
tronde non ha niente del grave... mentre un nome 
forastiere fa sempre effetto. Essa mi risponde : 

» — È tedesco? 

« — No, madama, sono Scozzese, nipote d’un clan 
che batteva il famoso Rob-Roy. 

« Queste parole furono di effetto prodigioso; il si- 
gnor Chamonillè si inchinò fino a terra e sua moglie 
sciamò: 

» — Ho bisogno di parlargli in segreto. 

« Io mi curvo; madama fa cenuo a sao marito di 
ritirarsi, ed egli esce di camera, dicendomi: 

» — La lascio con essa... Le donne hanno sempre 
qualcosetta da dire in segreto al loro medico. Ma la 
consulterò poi anch’io, signor dottore Very Croate, 
cbè ho una certa indisposizione... ed anche Fonsino 
avrà bisogno della sua assistenza. 

' « Buono! dissi fra me, ho da curarli tutti... Sarà 
da riderei Eccomi finalmente solo con madama; mi 
pongo a sedere sul piccol mobile che stava, come ti 
dissi, in mezzo alla camera, poiché le sedie erano 
tutte occupate, e poi anche perchè mi pareva più ri- 
dicola la scena di un consulto in quella posizione. La 
tua Arianna, con voce tutt’altro che spenta, mi disse 
allora : ' 
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» — Dottore, le scoprirò tatto, e non le terrò na- 
scosto niente... . , 3 . 

« lo dico fra me.- Non ne sono malcontento, que- 
sta signora l’è un bel pesco. 

« La signora ripiglia: 

» — I medici compatiscono le debolezze amane e 
sono prudenti. , 

» — È loro dovere, rispondo con voce nasale per 
darmi il tuono da dottore... Seguiti pure, madama- 
mi scopra tutto... sensa soggezione. 

» — Ebbene, dottore, il mio male non è altroché 
mal d’amore... questo solo mi tormenta, mi prostra, 
mi uccide !... 

» — Come? le domando, suo marito sarebbe forse 
incostante? sarebbe mai infedele ad una moglie si 
bella, si appettibile? 

Essa fece un atto d’impazienza, poi riprese: 

— Non parliamo di Chamouillé eh’ è un nomo 
che non meritava il mio amore. Gli portai io dote 
cinquantamila franchi, e dopo diciott’anni, egli è an- 
cora semplice impiegato!... Io ho una inclinazione, 
una debolezza pel di lei amico, pel signor Bergeval... 
È male, lo so; ma che vuole? sono cosi sensibile! 
i *» — Madama, dico avvicinando al divano il mo- 
bile su cui siedo, le debolezze sono naturali}, poiché 
tutti ne ebbero o ne avranno. E cominciando dalla 
nostra prima madre che fu debole col serpente, ab- 
biamo poi Betsabea debole col re Davide, Abramo 
debole colle serve, Maria Stuard, Elisabetta, Caterina 
di Russia, tutte regine che ottennero fama di forti, e 
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che furono deboli ancb’esse dal lato del cuore. La de- 

boleua di Glena produsse la guerra di Troia, quella 

\ 

di Clitenestra produsse, in seguito, le furie d’Oreste. 
Non la finirei mai più, se volessi tesserle la storia 
delle umaoe deboleuel... Il mondo non si regge og< 
gimai che sulla fragilità!... e a chi si vantasse meco 
di non essere mai stato debole, risponderei sensa esi- 
tanza: Ella mentisce! Questo discorso piacque assai 
alla tua Arianna che mi stese la mano, dicendomi : 

— « Ella mi ha compreso ! » Io tornai a spingere 
verso di lei il mio sedile, le presi il braccio come per 
tastarle il, polso, poi le posi la mano al petto, per co- 
noscere la pulsasione del cuore. 

— Carotin, tu sei un briccone. 

— • I medici tastano ben altre cose ! e intanto che 
la tastava, Arianna mi disse: 

— Il signor Bsrgeval è un mostro che mi tradisce. 
Gli faccia conoscere l'inconvenienza della sua con- 
dotta, lo riconduca a'miei piedi, e la mia gratitudine 
verso di lei non avrà limiti. Non vi sono filtri che 
valgano a farci amare? Oh, dottore! me ne suggerì-' 
sca alcuno! mi dia qualche cosa! — » Intanto che la 
signora mi parlava, io seguitava a palparla, e avvi- 
cinava sempre più al divano il mio sedile. Ma siccome 
io era forse un po’ troppo pesante, o forse mi dime- 
nava troppo, speziai il coperchio del piccol mobile 
sul quale sedeva. La malata rise a più non posso ve- 
dendomi sprofondare nel sedile. Il signor Chamouillé 
accorse con suo figlio e colla fante, e Ponsino disse 
che voleva anch’egli porsi a cavalcione del mobiletto, 



m 

come mi trovava io. Lasciai t’ ammalata ordinandole 
Madera e tartuffi. Il signor Chamouiifó mi segai in 
altra camera^ e ponendomi sotto il naso un orinale 
volle assolatamente che ne osservassi il contebnto per 
potergli dire per qual motivo egli avesse assai fre- 
quente bisogno di valersene. In seguito , dovetti toc- 
car il ventre a Fonsino, ed anche alla serva, la quale 
voleva mostrarmi un carbonchio ehe le impediva di 
star seduta, il che mi ributtava; e ti accerto che 

non tutto è color di rosa pei poveri medici, lo pen- 

* 

sai di ordinare a tutti un medesimo rimedio , dieci 
once dii manna stemperata nel latte; e dissi al si- 
gnor Cbamouillé: 

— Ne beva ogni giorno mattina e sera; ne faccia 
bere a suo figlio ed alla sua fante, e vedrà che in poco 
tempo tutti staranno benissimo... • 

; i Oh disgraziato che sei ! dai a tatti un purgante 
da cavallo ! * *..• »** <<■ . 

— r* Non pnò far alcun male:., ed è dolcissimo:.: 11 
più bello poi si è che il marito mi domandò quanto 
domando per visita, lo gli * risposi che come medico 
inglese, non poteva ricever meno d’una ghinea. " 

— Oh! Garotin, non sai che è circa venticinque 
franchi, i. » » ' - <'■ 

— Lo so benissimo ; ma appunto per questo mi 
accompagnò fino sul pianerottolo , perchè si stima 
sempre di merito sublimissimo che si fa pagar bene. 
Domani andrò ad informarmi dell’ effetto delle mie 
ricette e porterò un filtro alla tua Arianna... un poco 
d’anice e di fagioli bianchi pelati, e le proporrò di 

\ 

, % 
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farne esperimento su di me stesso. Essa ri acconsen- 
tirà per vedere se ba proprio forsa di innamorare 
ardentemente, e allora.... lo scioglimento io indovini , 
tu stesso. . „ ..«■•.< .i. * • 

Carotin, temo che colle tne follie tn non 
faccia qualche danno alla salute dei poveri Cha- 
monillé 1 j i ■ 

— Sei matto?... manna nel lattei Se ne dà ai bam- 
bini di due mesi. E poi starò a vedere l’effetto.... 

Ma e tu come va la pittura?.... la buona for- 
tnna?... 

— Troppo favorevole! Ritratti a bizeffe e pagato... 
quel che domando. 

E non sei contento? e sospiri? 

— L’è che mi spiace di non poter dividere 
il mio guadagno con una donna che mi voglia 
bene 1... 

— Oh , Dio bnonol ne troverai a migliaia delle 
donne che ti vorran benel Eccetto che esse... ne ame- 
ranno degli altri contemporaneamente... Ma che ci 
vuoi fare? Le sono avvezze a far così!... e quando tì 
siamo disposti, non ci dà più dispiacere. Noi altri poi, 
siamo molto volubili, e perchè dunque vorresti che ' 
le donne non facessero altrettanto? 

— Perchè sono donno e dovrebbero essere più vir- 
tuose di noi. 

— Esse lo sono infatti, ma la loro civetteria le ro- 
vina tutte.... Trovamene una che non sia civetta ; è più 
rara dell’araba fenice.... Ma torni a sospirare.... Orsù 
bisogna divertirsi. 



Digitized by Google 




""'•V 



* US 

— Hai ragione, Carotin. Stasera... andiamo alla 
festa da ballo Mabille. 

— Alla festa Mabillet... Oh 1 capisco... hai speransa 
di trovarvi Rosetta... Ma non importa... Desidero ansi 
che vi troviamo la tua bella, perchè se colà tu credi 
' ancora alla di lei saviezza, al di lei pudore, ti di- 
chiarerò incurabile e ti proclamerò il primo gonio 
di Francia. 
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CAPITOLO XXIV. 



LA CAPANNA. ' .. i 

0 



Pranziamo insieme Carotin ed io; ma questa volta 
io mangio e bevo con sobrietà , malgrado tatti gli 
sforzi dei mio compagno per farmi bevere e per isba- 
lordirmi. Io lascio ch’egli solo si faccia brillo, poiché 
egli vi é avvezzo e non altera con ciò il suo buon 
amore. Ci rechiamo in seguito alla festa da ballo 
in via delle Vedove. Siccome la stagione è già inol- 
trata , le feste da ballo campestri toccano al loro 
fine. 

— Vi sarà molta gente , mi dice Carotin , perchè 
credo sia 1* ultima festa della stagione. Vi si vorrà 
dare l’addio alle beltà che sono in voga , alle regine 
della polka e dei balli sbrigliati, alle donne in som- 
ma, che nel corrente anno han tenuto lo scettro nelle 
feste Mabille e della Capanna. Te le nominerei ad 
una ad una, ma tu non conosci nè Clara F.... nè quella 
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cui fu dato il soprannome di regina Pomarea ! Tu sei 
' sequestrato nella passioncella ridicola che dipendeva 
da te il condurre a buon fine... Ma questa se*i vo- 
glio guarirtene... o rinnego il latino... che non ho sa- 
puto mai. 

Io non do retta alle parole di Carotin. Intanto giun- 
giamo alla festa del caffè Mabille. Il mio cuore batte 
fortemente, entrando nel giardino. I miei occhi cer- 
cano Rosetta in ogni donna che mi passa davvicino,e 
voglion trovarla in ogni boschetto dove stan fermati 
un uomo ed una donna; ma non mi vien fatto di rin- 
venirla. Carotin mi trascina al luogo delle dance, ed 

10 guardo, osservo attentamente tutte le danzatrici. 
Ma fra quelle donne che si abbandonano quasi con 
ebbrezza alla danza, fra quelle figure belle e brutte, 
ma che esprimono tutte il desiderio di piacere, non 

' vedo Rosetta. ’ • ■ » 

— * La non c'è, mi dice Carotin, e tu ne , sei in 
pena. Ebbene, per distrarti balliamo. Invitiamo quelle 
due donnette che giunsero or ora , e che mi pare ei 
convengano. Sono vestite con molta eleganza, secondo 

11 gusto della nuova Atene... in calze bianche, appunto 
quali mi piaciono. Le conosco un pochino... sono 

fabbricatrici di fiori... e sanno bene l’ arte loro. La 

» 

più grande ha riportato un premio quest’anno... non 
di onestà, ma di tiro d’archibugio. La tira come un 
angelo, e la va sempre a cimentarsi cogli archibugieri 
di Montfermeil e di Villeneuve Saint-Georges. La 
smania del tiro è quella che l’ha perduta, perchè la 
va sempre a tirare in tutti i dintorni di Parigi , 
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iavece di far fiori. Vieni; ti presenterò io stesso, 

dicendo che ti chiami Tirsi onde rendertela favo- 

* » • . • • * « * • 

revole. 

Tutte le istanze di Carotin non varrebbero ad in- 
durmi a corteggiare le due fioriste, e siccome ritengo 
cbe Rosetta non sia alla festa Mabille, mi vien voglia 
d'andare a quella della Capanna, dove spero trovarla. 
Comunico la mia idea al mio compagno, che mi 
dice : 

— Ora vuoi andare alla Capanna?... Sei ben amante 
delle feste campestri I... L’è un po' lontano.... ma un 
calesse toglie di mezzo le distanze. È certo che vi 
sarà ad un dipresso la stessa stoffa di gente di qui ; 
più studenti, e maggior numero di donnette di buon 
cuore. Speri di trovarvi Rosetta, e non è difficile, poi- 
ché la vuol forse cambiare Fournichon in uno stu- 
dente. Andiamo dunque alla Capanna, ma a patto cbe 
vi prendiamo qualche cosa. 

Partiamo infatti, ed un calesse ci porta in pochi 
momenti alla festa favorita degli studenti e delle vez- 
zose fattorine. Troviamo la Capanna affollatissima. 
Quante feste da ballo , anche brillanti , scaddero di 
voga in Parigi, mentre la Capanna è sempre in cre- 
dito! Invece di scemare di credilo, pare che lo vada 
aumentando! Le persone della miglior classe, pare si 
compiaciano d'andar a pranzare alla trattoria della 
Capanna in un gabinetto del giardino che guarda 
verso il luogo delle danze, in modo che pranzando si 
godano i galop degli studenti colle fattorine. Aggiun- 
gasi che la cucina è buona e poco dispendiosa, e non 
Kock. Carotiti. Voi. II. 10 
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farà sorpresa che quei gabinétti siano frequentatissimi, 
e che bisogni fissarli qualche giorno prima per potérli 
avere in libertà. 






' Cirotin conosce quasi tutte le ballerine, e intanto 
ché io ri cerco invàno Rosetta, egli mi dice : “ 11 
" -i— Védi là Federa la bionda... è una delle pii! belle 
gambe che siano qui:... non ha altro di buono... ma 
la porta vesti corte come quelle delle Sriziere per 
far vedere quel che ha di bello. La fa busti ed è celebre 
nell’arte stia. Vedi là quel visiio disinvolto, quel collo 
snello, quel vitino che balla con tutta grazia? C’è una 
modista; non è bella; eppure è sempre attorniata da 
uiVa folla di adoratori; e perchè? Per la maniera con 
cui la fa il balancez. Le donne hanno ragione di es- 
sere amanti del ballo, perchè spesse volte basta loro 

* r L# . ' *» # i!t ftk 

un passetto, una grazietta, una posa voluttuosa , per 
fare molte conquiste. Eppure si giudica, a torto, una 
donna dal modo suo di danzare; su tale argomento 
ho fatto degli studii pratici che fo conto di pubbli- 
care un giorno colle stampe ad istruzione de’ miei 
contemporanei. Quella sperticata lucertola, che ha i 
capelli tra il biondo ed il rossiccio, che strascica i 
piedi', e ballando guarda a destra ed a sinistra, senza 
mài tener 
è una fattorina 
néria che 

riso àt latte, diventi suo amante, se lo vuoi; nod è 

. - .tr i , ■ ' ■ - •'* *. 

una grossa spesa, ma non è neppure un grande ac- 
quisto. Quell’ altre là sono ricamatrici, profumiere, 
fattorine in galloni... è un profluvio di giovani da 

■ , J . *' ■ ’ I . -i » 
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botteghe... La maggior parte hanno qui i loro aman- 
ti.... qualche studente... quelle che non ne hanno , 
Tengono per farne, e vi trovano ogni comodo, come 
pure Io offrono a chi viene in cerca di belle. Vuoi 
fartene una ?..."Nir 4 afà piacere, io prenderò la sua 
compagna, se ne ha; io mi adatto a tutto per com- 
piacerti. 

— Carotin, voglio partire, poiché neppur qui non 
vedo Rosetta, ed io era venuto solo per lei. 

— Nicolino Fedelq^nf^ fai proprio pietà.... Io vo- 
glio ballare voglio fare qualche nuova relaiione. 

Andar nella stessa sera alle feste di Mabille e della 
Capanna e tornarsene solo?... sarebbe il caso di ba- 

Carotin mi lascia per correr dietro ad un pezzo di 
donna che conduce poi seco al luogo delle danze. Io 
lascio ch’eisi diverta a sua posta; ma chi è ìstizzito, 

■JjT-.’irnil» l i »>■'! ‘>8(1 i, ‘Ip.ffs I I’ 

chi ha qualche interno travaglio, si annoia dell’alle- 

1 ,«li5!'ir 1 i<h1ki non 1 .! iiliri u«ii '< uA 

aria degli altri , onde lascio la Capanna dove più 

volte mi divertii moltissimo , e dove sta sera non 

É Silis-; * 4 »' ì »; 

vero che vi sono anche 

llóliU ‘I .3 .- tjc \ìi \P') L'ItiCÀ , l;p , ■ )*’! 

1 Armitage ed il Ranelagh, dove potrei forse trovare 

Rosetta , ma é troppo tardi, onde è forza rinunciare 

‘iMOT.fcncn r iBfej ilio i> ...,. }»»•■ • •.» •♦vi 0 .i.yqa 

alla speranza di trovarla questa sera... e chi sa se la 

.]T*mi 4 rn 9 'u‘iu'ii 4.11 aianirp ib .MTiii'^tb h »,t> f -taq 

troverò mai più?.. , , . , , 

sue , filili: «iti 9 ‘ifcb'ib>>* <0 *p uhi 

t* 1 VM>iq oiiqo*iq *; i»>fo *.»hii£np 

ofiuuiyliinsb » itii’duo) fiioiMP- iu<> weiKt- w jf* 

if'iiànouq 1*111 niiesup '♦ .ss*'* finuicu bV> ■</! 
ls y «iH'l.UJ,. hup ib fluii 1 -** iti» • ’l oJhjìÌ yli 
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Scorsero tre giorni da che lasciai Garotin alla Ca- 
panna. Non ho veduto Rosetta, benché ogni sera sia 
andato in teatro; e credo se avessi trovato Fourm- 
choc, l’avrei fermato, anche a rischio di vederlo fu- 

i,. Ulllfl \r .1 > , 1 ‘ ; |}/1* 1‘ ft jv 

ribondo o di farlp fuggire: ma non potei vederlo, e 
d’altra parte, suppongo eh’ egli mi fugga piu che il 
diavolo i’àcqna santa. 

Per ricrearmi , lavoro con ardore, e il buon esito 

Vt)'r *f ìp**?! ! j'r >' 1*»fl H»R« Il r I |in;!|iiliyr 

mi aggiunge lena. Sento che la gloria è una bella 

• -1«J tini!' ■ ■ l < . I. • l"> • ™ • ? ; r. T> 

cosa, e che la ricchezza è una cosa assai buona. Penso 

< T *t- v il»' • »t •• • • . » . ?!.• 

però che il desiderio di queste ha sempre origine in 
noi da quello di soddisfare un’altra passione, alla 



quale, quando possiamo dar sfogo a proprio piacere, 
non siamo noi ancora contenti e desideriamo altro. 



Povera umana razza! quando mai puoi dirti contenta? 
Ho finito 1’ ultima mia seduta di quel giorno e sto 
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per uscire' dì casa, allorché entra Carotin pallido, ab- 
battuto, e con aria d’uomo perplesso. Comincia dal 
chiuder l’ùscio con diligenza, poi ra a sedere sul mio 
divan, che ho fatto imbottire a modo, dopo che gua - 
dagno molto. 

— Ah, per bieco ! egli sciama.... non mi ci colgó- 
no più a far il medico L.. A che valgono le invenzioni 
per amore?... La tùa Chamuoillé rè un satanasso 
qnand’è in collera..'. Oh ! come son brutte lé donne 
cattive!... Se potessero vedersi in uno specchio quando 
si abbandonano agli eccessi della furia, ohi crédo 
bene che si correggerebbero !... Ed io òhe mi sentiva 
indinato per cole! !.... che mi proponeva d’essere il 
tuo sostituto... e contava anche di impegnarmi a far 
si éhé non l’ aVeSse più à dolersi di non vederti.... 
all’opposto!.. 

— Orsù... parli, che fé accaduto?... Ne era certo 
che il tuo capriccio di far il dottore ti riuscirebbe fu- 
nesto; te ne aveva avvisato; Poh volesti darmi 
ascolto 1 

— Ohi se non era quel Canchero di Fonrnichon , 
la cosa andava coi fiocchi; ma tn non m’avevi avvi- 
sato eh'’ ei conosce la Chamouillé e che bazzica ih 
casa sua. 

— È vero; me n’ era dimenticato... e tanto più 
che non ve l’aveva visto mai.hta, va avanti... hai dun- 
que veduto Fournichont 

— Si, per mio malanno! Eccoti la dolorosa istoriai 
Ieri tornai dalla gelosa Arianna. . . . chè non aveva 
ancora avuto il tempo d’andar a sapere l’effetto delie 

•-•Mi; ,in *>1 ìi*:-' . «.-* . ;i* *M ... 



mje ordinazioni,, occupato come fui col pesco grosso 
che danzò meco alla Capanna... te ne Ricordi ?...JJssa 
mi propose di servirmi di modelle per una baccante... 
per mala ventura 1’ ha le ginocchia in, dentro ; ma 
in una baccante può essere un pregio, appartenendo 
a quella che Pan somiglia, capribarbicornipede fa- 

■<{ .• io«(kv oro f . h‘>ni fi *us> a ir-} <>n 

— Oh ! Carotip^ lasci ainpace il. tuo modello e.. v , 

M) -r Hai ragic«w ; torflQ, dnnqpe ieri in via Tre^viso. 
Mi metto il mio vga^tfj -.<jolor. caffè ,£he sembra nero, 
tanto è spalato. alzo lo scollo rijpeasp, . 4np, .plfte 
le orecchile mi do i’nria 

rifacendomi dottc^e. 1^ piante mi lptf,qdqee dicep-, 

itf. ib ^d. >'!B avginno « ...“juJifona ou* 

« — Ab, signore 1 ilsno jrimediQ ha latto molto ef- 
fetto al padrone... è sempre a un certo lpjoga.^. »fl. 
anche il ragazzo... sono giallìtutUe,due t che fan 

paOjTa! I L ; |t - I. <•;,*: fi 'jc'l />■**•)] ■* . ( (;:* f.ffi |> •«;> , 

. . « — Tanto meglio ! dico , io ; segno che .. avevano 
della bile; bisogna che seguitino finché han riacqui- 
stato i loro colori «. In seguito, vo nella cemer^ d’A- 
rianna che appena. Q)i vede fa,, sulle prime , la sua 
voce da etica, ma la .cambia a poco a poco in quella 
d’ un contralto assai robusto. Mi veQiva voglia di 
dirle: « Non si dia il disturbo di far voce da malata, 
oppure la sostenga più a lungo ». Ma ebbi timore 
di spiacerle. Essa mi accoglie benissiino; mi presenta 
nna sedia, cbè il mobile, cosi fatto era in un angolo, 
e mi metto a sedere vicino a lei. Stava per cominciare 
dal tastarle il petto, sempre per conoscere la pulsa- 
zione del cuore, allorché la mi dice : 
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» — Si è ricordato del filtro per me? 

» • t ■ r ■ » 

» — Sì, bella signora; tengo in tasca un tal filtro 
da far ardere d’amore un intero battaglione di guardie 
nazionali, quand’anche fossero tutte esenti dalia mo- 

! i < *. *' V ”> . ' ' t ' ,r i '•*}(» 

bilizzazione. Le presento quindi un yasetto, nel q,ualp 
aveva preparato una specie di pastiglia di fagiuoli 
bianchi ben cotti che aveva schiacciato in un pugno 
d’anice, il tutto bagnato con vespetro... Era una cosa, 
squisita , sull’ onor mio, un vero biancomangiare, he 
presento dunque il mio vasetto e le dico;.. , 

» — Con questa , Cleopatra si rese fedele Marco , 
Antonio p Ninon di Linclqs fece dejlp conquiste fino 
ai novantanove anni. Ne ho scoperto la ^ricetta in 
Egitto, visitando l’interno d’una piramide. Ne prenda 
con n|pderazione , e la prima volta che Bergeval 
verrà a farle visita, le, balzerà al collo o le si getterà 



ai piedi. »» 1, ij <>10 — 

Arianna prende il vaso, lo fiuta e mi dice: 

!?' * r. i *! •'! • « . ..fi ! 



» — Sa di anice ». 






Indi mi stringe la mano; io le stringo il ginocchio 
molto più in su del legaccio, dicendole ; - H ... ( . j 
» — Le domando una cpsa sola, per unica ricom- 
pensa, ed è di provare con me 1 ’ effetto del filtro. Io 
non fui innamorato mai in tutta la vita... Voleva 

, - : ■ . i . . ♦ y t ' * ' * - J . f 

anche farmi evirare , ma scommetto che con questo 
balsamo ella mi fa girare il cervello «t. . , >)r , 

Essa sorride e mi risponde con fare lusinghiero : 

» — Ebbene venga domani nelle* ore d’ufficio che/ 
sarò sola ad aspettarlo ». , , , , . .. tl .. Jft 

Me ne vo tutto lieto^ senza neppure entrare nella,. 
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camera del marito, per teina che non tornasse a mo- 
strarmi cose spiacevoli. Oggi tornai dalla sensibile 
Arianna nelle ore indicatemi ; la fante viene ad 
aprire tenendosi il ventre, del che non le chiedo la 
cagione, ma essa mi dite : 

» — Questa mattina madama si sente male come 

me...' è cosa da ridere... ma pure entri... Vi è là un 

. *! 

signore suo parente... ma non si fermerà. 

m Entro in camera di madama e , chi vedo vicino 
a lei ?... Fournichon, che al vedermi salta in piedi e 
corre a prendere il cappello. 

„ — Conosce forse il dottore inglese Very-Good ? 

I / 

gl' domanda Arianna. 

„ — che dottore? dice Fornichon, oh! no; questi 
è pittore ... null’altro che pittore... me ne ricordo! si 
diverti anche troppo alte mie spese !... 

» — Come il signor Very-Good?... 

» — Se’h dico che questo signore è il pittore 
Carotin... che fa burle a tutti !... 

» All’udire il nome di Carotin , Arianna mi guar- 
da, mette un grido e dice : 

» — Ohi cielo ! dove aveva io gli occhi ? Infatti... 
è quell’ (stesso che un giorno ebbe l’audacia... è un 
pittore... e si spacciò qui per un medico scozzese... ’ 
Mio marito e mio figlio... anche la serva ne sono 
malati... ed io che ebbi la debolezza di prendere il 
suo filtro... e che ora mi sento... come un peso nel 
ventre... Sarà il suo amico Bergeval che gli avrà detto 
di avvelenarci tutti... Signor Fournichon... mi sento 
morire... lo faccia arrestare costui... è un emulo della 
Brinvilliers, e del cat aliere di Santa Croce 1 



Digitized by Google 




i\- : 

183 



» Cerco di calmare la signoia Gharnouillé, di farla 
persuasa che non fu che uno scherzo ; ma siccome 
forse in quel punto , quella disgraziata pastiglia di 
fagiuoli cagionavate qualche doglia , essa contrae i 
muscoli del riso , e si abbandona sul divano , get- 

4 t u-t: hi i '• ‘ *•’ 

tandomi contro un candelliere^ he le viene alla mano, 
e che per buona sorte , va a colpire Fournichon. 
Questi si mette a gridare : 

» ■ — • Guardie! 

r , » : • * . , • * ] k 

*» Accorre la fante con una scopa , il ragazzo coi 
calzoni giù per le gambe. Arianna seguita a dire: 



È un fìnto medico 1... ci ha avvelenati tutti t 



, i .i t 

» La fante mi vuol battere, il ragazzo piange, 
Fournichon corre a nascondersi. !n mezzo a siffatto 

v » 4 ’ * ■ 

tafferuglio, piglio l'uscio, e me la batto, giurando di 
non più fare la parte di medico ». 

— Te Io aveva predetto. 

I . , , > • . , , 

— Eh ! chi diavolo poteva mai pensare che una 
donna fosse sì sciocca o stolta da credere che le si 

■) • t 

volesse far del male, mentre non trattavasi che d’una 

. t 

celia. Sono persuaso che la tua Arianna nel fondo del 
cuore, non crede ch'io abbia voluto avvelenarla. Ma 
l'è una donna che vuol gridare, che vuol far chiasso, 

* f ■ * t i • •' 

mettere sossopra il mondo , che è tutta contenta 
quando le accade il minimo avvenimento, perchè ne 
fa tosto un caso grave, mostruoso !... lo va a dire da 
per tutto , procurando di far conoscere che mostrò 
molto accorgimento , e Ja va in visibilio quando ha 
potuto porre il disordine in qualche luogo! Oh! che 
perla per Ie?portinaie , per le fruttivendole , per le 

* • v* 4 *. i i *>• e. '• * ■ i fi 
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donne che affittano logge ne* teatri !... e che tipo 
per gli autori drammatici e pei romanzieri t Poveri 
romantici il vengono accusati talvolta perchè si dice 

* ICO [! •* 

che esagerano troppo 1 loro originali, i loro quadri 1 

(m ■ . , t ■ • • : ■ • ! 

ma spesso non osano neppure confessare ìhtera la 
verità , perche sanno eh’ essa sembrerebbe invero- 

^o.j J,- • m.’!.*? Ji»'3 IUI . I. .!.'<■>!■ • 

simile. 

— Cosi dunque non sei più innamorato di Arianna? 

- - » * . r •«TtMW ■>' jlSU-l. 

— Oh ! il cielo me ne liberi 1 Una donna non può 
più sembrarci bella dal memento che gira un paio 

v ••• • > •• n » •'•«! It< ’’ fj’niVf ; t'V'P m 

d'occhi spiritati da basilisco! Non ne voglio saper 

altro della tua signora.... delle donne oneste che 

! 'i’-.'t il' •- ■ ...Joaibsil» Wf.r 1 — . * 

mentre le fanno portar tanto lunghe ai loro manti, 

•• ni: io ■. 7i >. ?v ì f 

guardano con disprezzo le attrici , le donne mante- 

fr. •*.<> K Si i ri. *.*i m> * ••••••<•»*) *i 

nute , le fattorine I... Ma queste almeno , cedono al 

si) iruiiiUiS x- : ■ .-.i; m v ,iii -m t ain .•"if 1 .. 

piacere senza farne un mistero, ed è già una schiet- 
tezza che fa perdonare in parte le loro debolezze. E 



■no 



<»» 



poi non pretendono di cavar gli occhi ad un uomo 

r ’fiìr •. ! ti; 0 'RIO i. Mu T t '--vr l* ■'> 11” * — 

, perchè abbia loro fatto qualche scappala , si accon- 
tentano di imitarlo e spesso di amarlo ancora, quando 
se ne offre l’occasione: onde vedi che tutto milita in 

l'ii- -li • ! r-,., . ■ .1 il *j(T . •! ■imi .i'." 

t r . . . 



«Vf«I 



loro favore, , , . , . . 

bff ,i ip.y * ifldjt «ù il ) ..'•■») i. ,, 

— Quello che mi .spiace , è che non abbi doman- 

/jasfiilri ‘ i j •••v *•*•>'' ve' * <■ »:ti *• 

dato a Fournichon... , , 

'il'» M'.siJ >ì MI'; . ■; ’• 

— Che cosa ? , . , , , 

fins’j ( n<i * i i!«n !i o 

— Il suo indirizzo !... , . . 

— Per aver notizie di Rosetta... non e vero ?... 

mi :r mu il) ooai.m*N»»:| t»*».*» 

— Forse che si. 

— Come si fa a chiedere il suo indirizzo ad un 
uomo che freme al vederci e che corre a nascondersi ?... 

f •*•••! 7»->r-" - ‘)'‘ «r.i jì l'Jl oj.'.riJTj-* '»»•»*• ; ..Tv - 

Mi avrebbe dato una bella risposta 1 
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5 rT,ìB»i ragippe.,, .Non, .le. l’avrebbp detto. , , 

Esco di casa con Caroti n, e per farlo tornare alle- 
gro gli propongo d’ andar a pranzare ai Campi Elisi. n 
Partiamo con. una bellissima giornata d’ autunno. / 
Molto frequentati ,spqp i luoghi dei pubblici pasfpggL, 
Le carrozze vi sfolgoreggiano, e noi. .am miriamo tutto 
quel concorso. .terptij^lvpj^ià dimenticato , la sua 
sventura con ^rippp*, p^fycpbia le signore che pas- 
sano nelle eleganti Tpjtp ad pp. f tratto si ; , 

fer^a^ e >h ,„ U:i 

naP.WM tifili sq n intuì 'in oro «‘Lnì oì!r vii-.lt 

— Che cosa ? 

— Quel tilbury che ci passa avanti... le persone 
che stanno dentro... 

— Oh cielo! Rosetta... e Fonrnichon... Possibile? 

— Tanto possibile che li abbiamo sotto il naso!... 
Teh! Fournichon ci ha veduti... impallidisce... frusta 
il cavallo... è capace di farsi prender la mano per 
fuggire da noi 1 E Rosetta... si volta indietro a guar- 
darci !... Oh ! bello !... la ci deride 1... 

Rimasi impìéfariib'. Il 'tilbèry* è già! 1 molto lontano. 
Carotin ride alla più bella, dicendo : 

— Quella Rosetta è assolutamente una giovine spi- 
ritosa ; me Io prova il suo contegno. Un’ altra pas- 
sando in un elegante tilbury , innanzi a due giovani 
che l’hanno veduta semplice fattorina, avrebbe voluto 
dirsi aria di grandezza e menare del ruzzo; ma essa 
al contrario , si volta indietro , accontentandosi di 
guardarci sorridendo e di deriderci dietro le spalle 
del suo vecchio. Era un farci capire chiaramente 
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quanto ella pens^di lai, e il poco caso ch’ella fa 
della sua nuova posizione !... Eri una pantomima 
molto espressiva sul gusto di quella di Dubereaa. 
Non fa nulla, caro amico; non posso a meno di ripe- 
terti che se non sei ramante di quella donna, è che 
non hai voluto esserlo. 

Trascino tosto Carotin alfa trattoria, dicendogli:' 

— Te ne supplico! non parlami più di quella don- 
na, e che non la senta più nominare. 

— Oh! volentieri. Ma scommetto che prima di ar- 
rivare alle frutta me ne torni a parlare tu stesso. 

• ' t • ,.** K V • 

* : r » *!■'»• £ i'j 1 .* 

. »•. •—* .1 

• . I If:,* * ». .. 

. ; -i : i ■*?« : im-.-ih- i; . », • — 

,1 « i! ... J/ •/. »' *..t . • r‘ P »‘, .1' ' ,{t. 

■** • ), 1*1 ;ji ••• * • R 

» • • * i>. . * * \ : A ’ « •» 

. . » . .1 . . 

• FIN li DEL SECONDO VOLUME. 
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